LILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


indirizzi raccomandati: 


peeets presto Firenze, - Manifattura | 
‘Ginori (fondata nel 1755). Porcellane 
€ Maioliche. Depositi: Firenze, Roma, 
Napoli, Torino, Milano, Bologna. 


c a 
re del Dott. LAVILLE. 


Jianova (Abruzzi), 10 Dio. 1875. 
prole signor Dott..Lavilie, 


rato in me un’ effetto vera- 

f' miracoloso. Posso accertare 

In oggi non soffro più alcun 
in 0 artrito. 


anni; 
|a salute fu delle più fiorenti: 
bst'epoca, 1 im cominciò 
bi sentire ed in breve m'invase 
le articolazioni grandi 6 pie- 
tortirandomi son una singo- 
intensità, A datare da questo 
la mia esistenza trascorse nei 
| negli spasimi, nei tormenti. 
‘tiroa due anni ‘faccio uso del 
| raviztiono. € 
Nest'6poca, non considerai più 
ta come un tormento, mi ci af- 
nai al contrario, essendo, ces- 
{ dolori infernali che me l'ave= 
futta odiari 
rante un attacco, stò a letto un 
po o duo, poi... tutto è finito. 
benefizio che trassi dal di 
è sì grande, che divenni il 
jamatore dei suoi effetti mira; 
ji. Tutte ]e persone alle qual 
andai di farne uso, La benedi- 
| ed io ancor più di ‘loro. - Suo 
ntissimo, H. DESSANTIS. 
vtodo curativo del D." Laville 
ls dai Sigg Comar e 
St. Claude, Parigi 


TPerme di Uliveto (presso Pisa). — || 
Stazione Balneare e da bibita. - La || 
Vichy d’Italia. Raccomiidata da cele- | 
brità mediche. Trattamento completo. 


ILMIO DELITTO | 


UNA LIRA. 
FOPELETIITTELIV LL LORI 
Edizione illustrata da 
28 disegni originali: L. &— 


"x Dirinere vaglia ai Fra 
PI telli Treves, Milano. 


SAPONE DI FAMA MONDIALE 


SUPERBAMENTE PROFUMATO 


per ricamo, 
per guanti, 
per occhiel- 
li, macchine 
a cucire di 
ogni genere. 
cipedì, ‘accessori; riparazioni. 


GIOVANNI CONTI 


Emolliente, dolcificante, deterge, ammorbidisce, rende le 


MANI ARISTOCRATICHE 


62 - Via S. Reparata = 6 


Insegnamento Elem,, Tecaico, Classito e Comme. | 
SCUOLA D’AGRICOLTURA 


PER I 
PROPRIETARI 


SOLO L'ACQUA 


Macchina di primissimo ordine, a prezzi relativamente miti; è, 
sotto ogni rapporto, la marca più conveniente che oggi esisto. 
DEPOSITO GENERALE PER L’ITALIA: 


Via Mansoni, 46. 
Milano: via soiferino; 59. 


PROFUMATA E INODOR: 


preparata con sistema speciale, conserva e sviluppa 


I CAPELLI E LA BARBA 


miantenendo la testa fresca e pulita 


ornsseeres sans renne stirpe 


LA GRANDE SCOPERTA DEL SECOLO wa É 


— Biabilimento universalmente conosciuto 


ARTURO SEYFARTH 
ROESTRITZ (Germania) a ì BO PR 
‘avendo ottenuto le pit alte distinzioni VR Buardarsi dalle imitazioni'e contraffazioni 


ed esigere sempre sull'etichetta il rome dei preparatori 


SAPONE REALE MILANO — Via Torino, 13 — MILANO 


Si vende tanto profumata che inodora e non a peso ma in 


È DI i 
TRID ACE ‘Spedizione di diverse specialità mo- Uli ita a 1.550 6 L.% ed in bottiglie grani a L. S.S0. 
PARIGI = Fornpo monta ga sport Referenze di » Trovasi da tati Farmacisti, Droghieri è Profumri dl Regno. 
Sapone Veloutine primo ordine da molti pi ja case PRIMA DELLA CURA Dept generale da A. MIGONE e C., Via Torino, 12, Milano. pOPO LA cuRA 


gi principesche e conti. Album illustra. 
LHR IAGIIA carnagione, È e catalogo a Fr. 1,90 in francobolli. 
L’opera * 1) Cane , suerazze.ammae- 
str., cure, malattie, franco a Fr. 7,50. 

Esportazione per tutti | paesi. 


‘Alle spedizioni per pacco postale aggiungere centesimi 80. 
Si spedisce il campione N.8 facendone domanda con cartolina risposta pagata. 


‘omandati dai medici per l'igiene della pelle e la Bel 


ERIA 


SPECIALITÀ PRIVILEGIATA 


ANGELO MIGONE e C., Milano 


Premiato colle più alte onorificenze. 

La bontà del prodotti, la.s0a del pro: 
mo, l'eleganza della confezione, 

mentà di Suo basso prezzo, fanno della 


TINTURA ISTANTANEA SPECIALE SENZA RIVALE 
per la Barba 6 le Capigliature ribelli alle altre tinture. 

Ridona il colore primitivo castagno o nero în una 0 due ap- 
plicazioni senza preparazioni 0 lavature. Effetto garantito 


9 — Flacon (per posta L. 4,50) 


PROFUM 


E) Tie A 


in polvere, inodoro. 
a minuti senza 


Leva dalla faccia e dalle braccia i peli e Ja Januegin 


‘danneggiare la pelle. L. 3 (per posta, È un preyarato specialé indicato per tidònare 


aicapelli bianchi ed indeboliti, colore, bellezza 
e vitalità della prima giovinezza. — Questa im- 
pareggiabile composizione pei capelli non è 
tina tintura, ma un'acqua di soave profumo che 
non macchia né la bjancheria nè la pelle è che 

‘adopera colla maSbima facilità e speditezza., 


Deposito e vendita in Torino, Farmacia del D' BUGGIO. Via Berthollet 
è da Bacher, Mondo, Manfredi, Tcrelli, Crovella. ROMA, Berini Giulio, Berini Au 
Ferri, Taboga. BOLOGNA, Franchi, Balesi. NOVARA, Peroni. CUNEO, S: 


in articolo dei più ricercati e convenienti. 


8 


ARSRIMIEGNE Siroti., 
ONE SEE di i Essa agisce sul bulbo dei capelli e della barba 
AMOR ONE ZOLvERE 1 RISO, I Le Ville Casanuova Y tornendone imutrimentonectssario cioè rido: 
À R QNE ACQUA RENO FRICIA 4 nando loro il eolore primitivo, favorendone lo 
à R ONE A4C00nE DENTIFRICIA tea n sviluppo e, rendendoli flessibili, morbidi ed a 
ABGRIBIGGNE siorazsoriso a ina ci pia 
a la cotenna, fa sparire la forfora. — Una sol ia; 
ARORERIGONE SOASOLE Ti i ultpa | ns Spugne in gato soprendenti,{(anirenezon ne. 
i Articoli trovansi da tutti i Farmacisti, Droghieri e Erofumieri Are di ta bottiglia. Sì venda presod futri 
ere ri i Profumieri, Farmacisti è Droghéeri. 


Deposito generale A. MIGONE © C. Vis. Torino, 18, Milano 
Ue spedizioni per pacco postale aggiungere Cent. 80. 


A. MIGONE e (., MILANO, Via Torino, 12. 


Cons. ord. Pro! 
rimenti rivolgersi al Dir.m 


= 
|____ 
———+6 


Un Anno 1. 25 (Estero, Fri 33) | Stab, Tipo-Lié, F.l! Treves, Milano, 


iù 


} 
| 


I 


Îl sua onestà, per un idealismo vago che l’anima, ha una| 


\--- di S.A. R.il Principe di Napoli) . . .|. 
| S.A. la Principessa Elena e il Montenegro. 
Paul Maria Lacroma. 


Î 
i Î 


Appunti di villeggiatura : 
La Pantera, racconto (fine) . da 
Collegigliato (presso Pistoia) La Casa di Salute . 
La Crociera della “Fantasia, nel mare Egeo 
La Settimana. — Noterelle. — Necrologio. — Scacchi. 


————————————m 


SOMMARIO DEL NUMERO 835: 


TESTO: 
Conversazioni della Domenica (I prigionieri d'Africa. Il 


fidanzamento 
« Ferdinando Martini. 


Nel 


. Domenico Giurial 
- Guiglielmo Ferrero. 
. Remigio Zena. 

. . .C. S. 
(ill. da 5 incisioni) . E. Sca 


Coll 


e 


IL PECCATO DI LORETA 


| gi AtmrRTO Boccarpi (Milano, F.lli Treves, L, 3,50). 
| Di questo romanzo del novelliere triestino, 
continuano ad occuparsi col massimo favore i 
più importanti giornali politici e letterari. 

Ci limitiamo a riprodurre qualche brano degli 


articoli più notevoli: 


} 
}k 


| Il Peccato di Loreta, îo non lo svelerò. Chi fosse cu- 
rioso di conoscerlo, sa dove trovarne la storia, Il romanzo| 
di Alberto Boccardi, artista fecondo, sincero; acuto è un 
romanzo d’intreccio; ma il suo pregio e il suo interesse 
non derivano dal succedersi dei personaggi e del conca- 
tenarsi degli episodi, quanto dal modo con cui e perso- 
naggi ed episodi furono dall'autore intesi, sentiti e rap- 
presentati. Il Boccardi conosce assai bene l’arte di rac- 
contare: il suo processo è come ‘di colui che, parlando, 
studia l’attenzione del suo ascoltatore, sa toccare rapida- 
mente e sorvolare ciò che, lo potrebbe annoiare, e fer- 
invece sapientemente là dove l'interesse si fa più 
È per questo che si arriva all’ultima pagina del ro- 
manzo, senza avere avvertito le trecentotre che la prece- 
dono. Ma, oltre alla naturalezza della forma, giova all'au- 
tore in questo libro anche la naturalezza della favola, che 
non ha nulla di artificioso, di fantastico, di strano; la de- 
cisione dei caratteri, ben delineati e logicamente condotti 
la vivezza della macchietta, quasi sempre felice; la verità 
delle passioni e dei sentimenti, messi in giuoco dall'azione 
immaginata. 

L’eroina, Loreta, per Ja coscienza grave e pensosa della 


vivo. 


Jontana parentela colle donne di Antonio Fogazzaro; Aloise 

gl suo amore profondo e rispettoso, è ritratto con molta! 
Verità; e Mattia, caratteristico per la sua ingenuità e per 
Suoî gusti archeologici, ha tratti umani e originalissimi, 
macchiette, riuscitissime quelle di Prè Letterio e. 


tri lavori e specialmente nel romanzo Cecilia Ferriani, 
questo Peccato di Loreta sarà gustato con vero diletto da 
‘quanti in un libro di letteratura amena cercano in primo 
luogo l’interessamento e la commozione. 
E per vero l'intreccio che il Boccardi con rara potenzal 
di narratore ha ideato e svolto in questo libro è così 
ricco di situazioni appassionate e di efficacia drammatica 
da costituire una lettura delle più affascinanti. 
Queste qualità, che forse a taluno potranno sembrare 
in abile accorgimento per assicurarsi un grande numero] 
di lettori, non vanno peraltro a scapito alcuno dell’osser- 
vazione psicologica fatta con profondo intuito-di. moder- 
nità, nè dello studio dei caratteri e dell'ambiente. 
Anzi, in questo. Peccato di Loreta, la parte analitica rie-| 
sce d'importanza notevole, poichè le figure che campeggiano 
nel dramma intimo vi sono delineate. a rilievi così sicuri] 
e marcati da rivelare nello scrittore la diretta impressione 
del vero. 
Il tipo forte, buono, ingenuo di.quel professore San- 
t'Angelo, che è il nobile protagonista di questa istoria 
passionale, darà certo adito a disparati giudizii, poichè a 
taluno esso potrà sembrare troppo diverso da quello che 
suol essere la maggioranza degli uomini in questi tempi 
dove par divenuto un canone, che nella realtà come nei 
libri, non si debba ammettere l’esistenza di anime gene- 
rose, capaci nell’ umiltà di una vita semplice ed : oscura, 
di abnegazione e di sacrifizio. 
Certo che questa figura quale l'autore l’ha tratteggiata, 
basta da sola a dar prova di un ingegno. vigoroso, ed 
‘audace. 
La lotta vivissima di affetti cui egli.ci fa-assistere è 
ritratta con graude sincerità. 
E l’ambiente nel quale l’ azione si svolge, un paesello 
campestre dell'alto Friuli, coi suoi costumi semplici ‘e 
patriarcali, conferisce in mirabile modo non_ solo ad ac- 
Crescere le attrattative del. racconto, ma assai più a giu- 
stificare le evoluzioni dei caratteri. 


In complesso, dunque, un buon lavoro, che, si 
volentieri e‘che, nella sua linea generale, contiene 
I significato morale alto e nobilissimo. 
(Dall: 


la Perseveranza). M. Borsa. 
Scritto con quella freschezza di stile e quella vivacità 


più pittoresche e gentili provincie d’Italia. 


friulane, dell'indole mite ed ospitale di quelle popolazioni, 


Anche da questo lato îl nuovo romanzo del Boccardi 
ci pare abbia un pregio particolare: quello cioè di avere 
accoppiato all'interesse di una narrazione immaginosa, la 
pittura rapida, ma sempre nitida e fedele di una fra le 


La descrizione che il  Boccardi. ci fa dellè-eampagne 


di fantasia di cui l’autore ha già dato bella prova in al- 


è varia‘'ed interessante. 


Rirratri: Il capitano Nicola Stephanovich Leontieff 
— — Prof. Agostino Sbertoli . x 

— — Paul Maria Lacroma . a 
— — Don Francesco Maria Negroni 


?:0:}755IA2}z'”j_2)0Ò7?*i 


(coi suoi romanzi i 
fiabe graziose quello dei piccini, è entrato ora con que- 
sto nuovo romanzo coraggiosamente nel. nuovo sentiero 
(che la resipiscenza della ragione umana indica all'arte 
perchè per la via del diletto corregga la nevropatia del- 
l'epoca: invece di nizz 


tung del 2 agosto dedica un articolo al romanzo 
di Boccardi. Dopo datone l’analisi conclude: 


sempre: -Ivearatteri soho disegn 
piscono Specialmente i ritratti d'uominifi quattrivti puese; 
sopra tutti i tipi.superbi della città piccola. 


INCISIONI: 
Montenegro (doppia pagina —,8 disegni) . 


legigliato (presso Pistoia) La casa di salute (6 disegni) . 


La Sagra autunnale di Nimis, ove l’azione comincia a' 
delinearsi, è un quadretto smagliante di vita popolare. 
Il vetusto palazzo Morò Casabianca e la. vecchia casal 
dei Sant'Angelo, ove si svolgono le scene più forti del 
dramma, richiamano al pensiero alcune delle pagine più 
belle e troppo ingiustamente dimenticate di Ippolito Nievo 
‘e di Caterina Percoto. 

E ci pare che questo elogio debba essere il più caro| 
per l'operoso e valente scrittore triestino. 

(L'Opinione — Roma). 


s 


Il romanzo italiano comincia a pentirsi di attingere 
tanto dagli stranieri ed una sana ribellione si opera nel 
sistema e nel gusto. Piccolo mondo antico di Fogazzaro è 
il prototipo del nuovo romanza ‘ed in questo Pyecato dil 
Loreta, in proporzioni meno vaste è pure il savio ripudio| 
Ile nervosità sovracccitanti e degli spasimi malaticci; 
vi è lo sfondo incoraggiante di gioriosi ricordi di una 
non interamente sfumata generazione, intanto che si de- 
linea nel presente il carattere puro di un uomo d' intel: 
ligenza grande e di semplicità antica, e fra questo ed una] 
venerabile figura di madre, sorge Loreta, una donna che 
la passione trascinra, che il rimorso; strazia ed il perdono 
redime. 
Tutto ciò nella pace della campagna friulana, verso quel 
Natisone da dove la regione giulia incomincia. 

Il Boccardi che da anni e con tanta lode intrattiene 
mondo-dei lettori adulti e con le sue 


L 
rla a nuove morbosità. L 


(La vita Italiana — Roma). 


# 
Anche un giornale tedesco, la Zrankfurter Zei- 


Il tutto è costrutto con tanta art 


, che l'interesse cresce 
alla perfezione j e-col- 


— — La Principessa Elena del Montenegro, fidanzata del Principe di Napoli 
—— Il Principe Nicola del Montenegro. 

— — La Principessa Milena del Montenegro Gera 
-— Le vette del Montenegro. Cettigne: Corteggio per la celebrazi 
Pasqua. Piazza del palazzo del Principe. Il vecchio conventi 
La crociera della,“ Fantasia , sul mare Egeo (6 disegni). 


a Taranto; E. Vignali, Li 
di 
ravanti, Kirenze; F. Paolillo. Napoli; 


Dirigere domande alla Seione Scacc/is 


TORRE - ATTORE - ARTI 


. Dante Paolocci. 
fotografia Adile. 
- Jotogr. Mathiew-Der, 
- Sotografia Adîle: 
ione della 

o a Cettigne. fot. prof. A. Faifdjo 
+ da fotografie. 
- da fotografie. 
. fotografia A. 
- da fotografia. 
. da fotografia. 
- fotografia E; Abeni. 


[i 


SCACCHI. 
PROBLEMA N. 993 
di E. Pradignat, 


Nero. 


dè a a o da 


A BC D E F GH 
Bianco, 


Il Bianco col, tratto matta în 2 mos 


Solusione del Problema N. 989 


(Breede) 
manco, 
1 D fa-d4 
2 A a3-e7 matta 
con varianti, 


Solutori: Sigg. T- Guardi 


meno, 
1 Pce5xd4 


ce console ni 
Circolo Cit: 
alatina (Lecce); E. Crivelli, Milan 


ne; Ch. F. Labella, Isernia (anche preci 
Cetcherelli, Arezzo. 


dell’ IcLustrazione Irattana, in Mile 


Spiegazione del Rebus del N. 30 
QUATTR'OCCHI VEDONO MEGLIO DI 


Spiegazione del Lugogrifo del N. 

ERTO - TORTA = ORE - RE - TORO - Tono 
VERO = AVO = ORO = EVA = ATTO = Ti 

neo - vare 

OTTAVE - oTRE © rnovatoNE: 


Le inserzioni si ricevono: 170 "Arsia di Pubbi 


Do 


Prezzo: UNA.LI 


icità doi FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, 
A la linea di colonna corpo 6. 


ADA NEGRI 


no, 


ED 


i Ion 


| CARLO YRIARTE 


Le rive dell'Adriatico 
tenegTo 


LIRE QUATTRO. 


| Edizione di gran lusso in-4 di 534 pagine con 257 nes. 
LIRE QUARANTA. 


4 


62 carlo, 


NUOVA IMPRESSIONE 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Mili 


lano. 


5_ Quarta, 


Le Porte d'Italia 


edizione 


Fatalità|Tempeste 


LIRE QUATTRO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


|A CACCIA 


Un vol. in-8 di-262 pag. con 27 incis, 
LIRE QUATTRO 


‘Racconto sl 


Storia d'una bambina 


e 


Un volume in-8 con 35 disegni di A. Derra Varta: LIRE TRE. =| 


{O2° xicLiato Se0 i6LIAIO 
Un vol, informato bijou stampato su carta di laso | Un vol-informato bjpu stampato su carta di lusso V.H. CAMERON 


VIAGGIO DA 


THOMPSON 


LIRE SE 


Dirigere commissioni © vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 


Altaverso Africa 
ZANZIBAR a BENGUELA 


Due volumi in-8 con 186.incisioni 
il ritratto dell'autore e 4 carte. 


RUSSIA 


La Russia contemporanea, rovi stai 


di T'omus 
Carletti, già sugretano della lex 
Zione italiane a rietroburgo. L. 4 — 


nari dal vero di Stepuiuk, cvu sv} 
fazione di Y. Lavrort. Nuova eus| 
con biogr. 6 ritr. dell'autore. 1 -| 


ILMANUALE del 


CATERINA,LABACHER 


La scritta 


DI 
Alberto De O 


adottato nelle Senole di marina 


UNA LIRA. 


Edmondo ‘De Amicis 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Dr 


MOZZO 


7 2° IMPRESSIONE 
della nuova edizione del 1888 
riveduta dall’ autore, con 
l'aggiunta di due ompitoli. 
Un volume in-18 di 304 pagine 

LIRE 3,50. 
Dir. vaglia ai Fr. Treves. 


Le 


restis 


«di sangu 


e Dirig. vaglia\aî Fr, Treves, Milano. | N 


7 


ROMANZO 


NUOVO ROMANZO ITALIANO mn 


Nuova edizione economica 


Condizioni present eta Sicilia 


zz 


STUDII E PROPOSTE 


A. DI SAN GIULIANO 


vaglia ai Fr. Treves, editori. 


La Russia, descritta © illustrata I 

» Dixon, Biancardi, Mor| 
net, Vereschaguine, Henriet è Vu 
bery, con un'ampia couclusioue | 
prot. A. De Guberuatis, In-$ di 8 
pagine con 400 incisioni . . 10 -| 


Leltere dalla Russia dirette aal mare 


sciallo Conte d 
Moltke a sua moglie nel 108, du 
iste lettere sono seguito da La Nuov 
Russia, compendio dei recenti stu! 
di Molinari, Wesselowsky, Wall” 
ce, Trubetzkoy, evo... » . 27 


Il Volga, il mar Caspio e il mar ferì 


di H. Moynet. Cou 48 incis, . |3 - 


UNA LIRA. — Un volume in-16 di 230 pagine. - UNA LIRA. 


Un volume in-16 di 300 pagine 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


ISFATTA « 


TN PREPARAZIONI 
Troppo tardi (romanzo). 


LAD 
“Re 


di ALFREDO ORIANI 


Un volume in-16 


di Soo pagine: Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano, 


La Contessa De Ritz 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Miane! 


ROMANZO DI 


G. FALDELLA 


— Seconda Edizione — 


UNA LIRA, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


LILLUSTRAZIO 


Anno XXIII — N. 35. — 30 Agosto 1896, ITALIANA Contesimi Cinquanta il Numero. 


> Per tutti gli articoli'e i disegni è riservata la proprietà letteraria e artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. “9 


S. A. La Principessa ELENA DEL MONTENEGRO, 


(Fotografia Adèle di Vienna.) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONVERSAZIONI DELLA DOMENICA 


DI 
FERDINANDO MARTINI. 


Se un di que’ viaggiatori, che dopo aver sog- 
giornato in un paese qualche settimana presu- 
mono conoscere a fondo l'indole degli abitanti, gi- 
rasse ora per l’Italia, c'è da scommettere che egli, 
descrivendo domani l'indole nostra, non avrebbe 
parole di molta lode. Non mi paiono giorni questi 
ne’ quali risaltino le nostre buone qualità: direi 
piuttosto che galleggiano alcuni nostri difetti. 

Vi ricordate altri giorni, che già paiono lon- 
tani più che non sieno, i giorni dell’ assedio di 
Macallè? Tutta l’Italia era in smanie: s’imponeva 
a’ neonati il nome di Galliano, si voleva a ogni 
costo liberato il glorioso presidio; e forse, anzi 
senza forse, un tale atteggiamento del paese con- 
sigliò al Governo risoluzioni e partiti, dei quali 
non è possibile valutare tutte le conseguenze, 
sebbene sia lecito giudicarle funeste. Trepidazioni 
fraterne, nobili angosce io non mi dolgo che si 
manifestassero; e neanche mi dorrò vanamente 
che si porgesse loro orecchio arrendevole, ora che 
eventi posteriori provarono quanto meglio sareb- 
bero andate le cose della guerra se il Governo, 
armandosi di avveduto coraggio, a quelle do- 
glianze, a quei desideri avesse saputo resistere. 


ferita al nostro amor proprio; certo la condizione 
degli assediati ci sembrò ed era miserevole: ma, 
io domando: non è al nostro amor proprio ferita 
maggiore la prigionia di oltre duemila soldati 
allo Scioa? non è la sorte loro più acerba? non sono 
i loro patimenti più duri e più lunghi di quelli 
che gli assediati in Macallè ebbero a sopportare? 
A leggere le loro lettere, le vere, le poche linee 
aggiunte febbrilmente, in un postseriptum, dopo 
che su le povere carte si esercitò la censura del 
Negus, e quando l’ occhio de’ custodi vigilò al- 
trove, ci sì sente schiantare, 

Ne ho letta una, per molte e gravi ragioni ne- 
gata a’ giornali. È terribile. Mancanza di danaro 
tra gente che chiede talleri anche per concedervi 
aria da respirare; i più senza cappelli, senza 
scarpe, sotto la pioggia incessante, tra laghi di 
fango; dolori fisici cagionati dal cibo inconsueto, 
dal clima; soccorsi del Negus che se, di rado e 
poco, leniscono i dolori fisici, accrescono le tor- 
ture morali; in quasi tutti o pieno di tristezza il 
presagio di soccombere senza rivedere i parenti e 
la patria, o disperati, mal nascosti propositi di 
suicidio. Questa lettera è del giugno: e il Neraz- 
zini, a far presto, e se altri impedimenti non si 
frappongono, non giungerà allo Scioa con la sua 
carovana che alla fine di settembre! 

Or bene: tranne il Governo, le famiglie infe- 
licissime alle quali appartengono, tranne qualche 
giornale ogni tanto per ragione di polemica, 
tranne poche signore altrettanto caritatevoli 
quanto inesperte, chi è che si occupa più in Italia 
de’ prigionieri ? Che ne è stato di que’ tanti so- 
dalizi i quali tanto, a tempi di Macallè, anfana- 
rono, chiacchierarono, deliberarono, telegrafa- 
rono? Quanti hanno aperto sottoscrizioni per 
mandar soccorsi a’ prigionieri, o sovvenire le loro 
famiglie ? Quanti dimostrarono in qualsiasi modo 
di impietosirsi a così grandi sciagure? Se pur ce 
ne sono, si contano sulle dita. 

Ci pensa, dicono, il Governo! Eh! il Governo 
e’ era anche ai tempi di Macallè. Poi, io non la- 
mento che non si faccia precisamente questa cosa 
o quell’altra. Se davvero la sorte de’ prigionieri 
c' impensierisse, ci angustiasse, la cura nostra si 
paleserebbe per cento segni. Non ne veggo nes- 
suno, Abbiam dunque bisogno per commuoverci 
del “dramma in azione,, o alla lunga ci stan- 
chiamo anche della pietà? 


* 


E passando a un altro ordine. di sentimenti e 
di idee: la notizia del matrimonio del Principe 
di Napoli fu accolta con sincero compiacimento 
in Italia; perchè è vero, 6 si può senza servili 
simulazioni o dissimulazioni affermarlo, è vero 
che agli eventi domestici, lieti o tristi che sieno, 
di Casa Savoia, il grandissimo numero, degli Ita- 
liani partecipa con animo intero. Più, natural- 
mente, se ne rallegrarono coloro che, avuta oc- 
casione di avvicinatsi al giovine Principe, lo co- 
nobbero colto, anzi nelle cose della storia patria 
addirittura erudito, osservatore scrupoloso de’ suoi 
doveri di soldato, mente acuta, animo retto, cuor 


buono. Nondimeno si mormorò (e non così som- 
messamente che l'eco di quei mormorii non si 
ripercotesse fra le colonne di qualche giornale): 
Come? un Savoia, il principe ereditario d’Italia, 
sposare la figlia dell’ ospodaro del Montenegro, 
del più modesto, ragion fatta del suo territorio, 
fra i sovrani d'Europa? del sovrano di uno Stato 
che ha 286.000 abitanti, e un territorio che non 
oltrepassa i 9000 chilometri quadrati? E si stor- 
sero le bocche e si scossero le teste, in segno di 
malcontento. L'Italia, parve dicessero conchiu- 
dendo, aveva diritto a qualcosa di meglio. 


* 


Lasciamo stare che l’Italia non c'entra. Ai re 
e ai figli dei re si tolsero molte delle facoltà 
ch’ebbero un tempo e mi pare si possa e si 
debba lasciar loro facoltà di ammogliarsi a lor 
piacimento; lasciamo stare che se la dinastia di 
Danilo ci pare (o democrazia!) di data troppo 
recente, il congiungersi ad essa meno che ad altri 
disdice ai Savoia, appunto perchè sono, dopo gli 
Hohenzollern, la stirpe più antica fra le regnanti 
in Europa. Ma e lo Schleswig-Holstein, quando 
fu ducato, non ebbe più di 18.000 chilometri qua- 
drati di territorio, e non più, se non erro, di 
‘un milione di abitanti ; e geo non fu più du- 
cato, ma provincia della Prussia, non parve in- 
decoroso a un Hohenzollern, erede della corona 
imperiale, andare a cercare la propria compagna 
nella famiglia che aveva modestamente regnato 
sullo Schleswig-Holstein fino al 1864. 

E noi che siamo i cosiddetti figli della rivolu- 
zione ci dimostreremo in questa più meticolosi 
dell'Imperatore di Germania? Anzi di Luigi XIV ? 
‘Tenuto conto di molte cose, e segnatamente dei 
tempi, il Piemonte era, rimpetto alla Francia, non 
molto più di quel che oggi sia il Montenegro rim- 
petto all'Italia, quando nel 1659 il Mazarino nego- 
ziava il matrimonio fra il re di Francia e la so- 
rella di Carlo Emanuele II; il Piemonte “ corpo 
rotto e lacero ,, per dirla col Botta, fatto deserto 
da ventiquattro anni di guerre combinate. 

Al presidente Chamousset, mandato sulla Bi- 
dassoa, dove si trattava Ja pace, per difendere le 
ragioni della Corte di T'orino e a sostenerne i di- 
ritti, si negava l’entrata al Congresso; Pinerolo 
ceduta da Vittorio Amedeo era in mano dei Fran- 
cesi: d'Alba e di Trino si sperava ottenere dal- 
l’imperatore l’ investitura per il duca, quando 
questi pagasse 494000»seudi d'oro 1° Gonzaga 

i Mantova, “grave ”sborso, dice un diploma- 
tico di quei tempi, in certa sua relazione, nè 
si saprà come farsi ,,. Lo Stato insomma.arrivava 
alla Sesia; e quando l’araldo dell'Ordine dell’An- 
nunziata, accompagnato dagli araldi dei ducati 
di Savoia, Aosta e Ciablese, annunziò che la pace 
era fatta e che per il trattato dei Pirenei la Spa- 
gna sì obbligava a restituire al duca Vercelli e 
il Cengio nelle Langhe, 1’ annunzio * empiè il 
Piemonte di gioia ,,. Madama Reale riordinò l’e- 
sercito che si compose in tutto delle guardie 
di palazzo e di due reggimenti di fanteria, 


* 


E ciò nonostante, Luigi XIV, quel Luigi XIV 
ventenne che faceva di continuo imbizzire sua 
madre ricordandole che quando gli Absburgo 
eran conti, già i Capeto eran re, consentiva si 
trattasse del suo matrimonio con Margherita di 
Savoia. E notiamo che la Principessa del Mon- 
tenegro è bellissima e Margherita di Savoia po- 
teva passar per graziosa, ma soltanto finchè stava 
a sedere: Car, dice la grande demoiselle, quan- 
delle marche, elle parait avoir les hanches qros- 
ses, et méme quelque chose qui ne va pas tout droit. 

Non voglio esagerare, nè presumo affermare 
che il Montenegro abbia oggi in Buropa la stessa 
importanza che il Piemonte, a malgrado de’ guai 
toccatigli, aveva intorno alla metà del secolo XVII; 
ma in quel matrimonio la politica non c'entrava; 
e il Mazarino lo proponeva unicamente per ap- 
pagare la propria ambizione e dare in moglie al 
re una cugina della propria nipote, Olimpia, già 
maritata al principe Eugenio di Carignano; e il 
re vi consentiva perchè voleva ammogliarsi a 
ogni costo: i ne voulait la princesse Marguerite, 
racconta la Molteville, que parce qu'il voulait se 
marier : e quando gli proposero la Infante di Spa- 
gna, connaissant par son bon jugement la di- 
stance ‘infinie qu'il y avait entre la Princesse 
et elle, il ne E ‘pas un moment à donner 
son consentement è cette preference. 

E del rimanente, lasciam da parte paragoni e 
memorie: come un re di Francia poteva due- 


cento anni or sono volentieri legarsi con vincoli 
di sangue a una principessa di piccolo Stato, ma 
di famiglia antica, gloriosa per antiche fortune 
@ più forse per recenti sventure, così può oggi 
il figlio del re d’Italia scegliere la sua compagna 
in Stato piccolo anch’esso, ma glorioso del di- 
fendere ch’ei fa, da due secoli, contro la bar- 
barie islamitica, la sua fede e la sua libertà. 


* 


D'altro si tratta. Coloro istessi che al primo 
annunzio di questo matrimonio avevano storto 
la bocca rimisero le labbra a posto; que’ mede- 
simi giornali che avevano scritte parole nemmen 
tutte cortesi mutarono linguaggio, appena si 
sparse la notizia (nè so quanto ‘vera) che alle 
nozze sarebbero padrini due imperatori. 

— Oh! ora sì! con due imperatori davanti al- 
l’altare della chiesa di Antivari, e magari uno a 
destra, uno a sinistra del notaro della Corona, 
la cosa s'accomoda ! 

Or bene: tutto ciò mi pare, e perciò me ne 
dolgo, sapere alquanto dello snob e del parvenu: 
me ne dolgo anche più perchè anche questo è 
uno de’ tanti segni di quella megalomania che 
si rimprovera a certi nostri uomini di Stato, e 
che le nostre classi dirigenti hanno, in gran parte 
d'Italia, nel sangue: megalomania sospettosa per 
la quale dall’un canto andiam di continuo s0- 
gnando grandezze e dall’altro di continuo imma- 
ginandoci oltraggi. Nessun pensa a togliergi Roma, 
perchè tutti sanno che toglierei Roma equivar- 
rebbe a disfare l’Italia, e tutti capiscono’ che 
l’Italia disfatta sarebbe prima o poi cagione di 
altri disfacimenti. Ma noi, noi sentiamo l’irrefre- 
nabile bisogno di affermare ogni tre settimane, 
in forma solenne, che Roma è nostra. 

Perdiamo guerre e pretendiamo paci che ci 
acerescano territorii ed autorità. Scacchi e smac- 
chi-di politica internazionale tutti gli stati ne 
soffrono e hanno il giudizio di dissimularli pen- 
sando: hodie mihi cras tibi. Se a noi-tutte le 
cose non vanno per il verso desiderato, apriti 
cielo! È un gemere senza requie: noi non con- 
tiamo nulla, noi non siamo valutati, e via di 
questo gusto. Stiamo nella triplice alleanza e 
siamo ogni giorno a domandarei che cosa ci 
porta di bello questa triplice benedetta, quasi 
che invece che per mantenere la pace, con be- 
nefizio di tutti, fosse fatta in benefizio nostro 
per darci "T'tento, Trieste, Nizza e Ja Corsica e 
l’Abissinia. Un giornale non so più se svizzero 
0 tedesco salta fuori a dire or è poco che Can- 
dia dev'essere tolta alla Turchia e data all'Italia. 
Sogni; ma eccoti un altro giornale, de’ nostri, 
che subito abbocca. * Sicuro, giustissimo, ma ve- 
drete che non ce la daranno, perchè al solito 
non siamo nulla valutati e nulla contiamo in 
Europa. , - 

Per poco che la voce si sparga o il dibattito 
duri, poichè Candia non ce la daranno, vedrete, 
si griderà alla delusione, si ripeterà esser de- 
stinato che tutti piglino e che niente mai toc- 
chi all'Italia. Insomma non ci par mai d’ essere 
nò grandi nò rispettati abbastanza. 


* 


To intendo che si sia scrupolosamente gelosi del 
decoro nazionale, e che si desideri esser grandi 
e forti e si pretenda essere rispettati sempre e da 
tutti; ma questo nostro modo di sentire, cosìsu- 
scettivo, sia pure l’eccesso di una virtù, è, vo- 
lere o non volere, un difetto. 

Ieri ci pareva d’essere quasi umiliati perchè la 
futura regina d’Italia nacque fra le balze del Mon- 
tenegro; oggi ci rassereniamo perchè il dì delle 
nozze le staran vicini gl’imperatori di Germania 
e di Russia. Eh! non sono i luoghi dove le re- 
gine nascono, nò i viaggi degl’imperatori quelli 
che fanno la grandezza e la prosperità de’ popoli. 
Studiamo di più, lavoriamo meglio e spendiamo 
meno: questo è ciò che importa; poi, se gl’impera- 
tori vengono, li saluteremo con rispetto, e se non 
vengono, con lo stessa rispetto, ci rassegneremo; 
e la futura regina, da qualsiasi parte del mondo 
ci giunga, basterà che continui le tradizioni cor- 
tesi e pie delle donne di Casa Savoia e faccia la + 
felicità del buon principe che l’ha scelta a com- 
pagna. 

F. MARTINI 
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LE vETTE DEL MONTENEGRO (fotografia del prof. A, Faifofer di Venezia). 


FIDANZAMENTO di S. A. LA PRINCIPESSA ELEN 


8. A. LA PRIN JA ELENA DEL MONTENEGRO, 

In Italia, fra Je dame della miglior società, si 

ensa ai doni da offrire a S. A. la principessa 

ELENA DEL MONTENEGRO, in occasione delle sue 
nozze col Principe ereditario d’Italia. Le si- 
gnore della provincia di Bari fanno di più: 
vanno in persona a recare i loro omaggi alla 
Principessa a Cettigne, partendo oggi per Cat- 
taro su un piroscafo Cope Sane noleggiato, 

S. A. la principessa Elena, il cui nome da un 
momento all’altro è divenuto popolare, è do- 
tata di bellezza alla quale si unisce un pregio 
ancor maggiore: lo charme. 8 alta, di figura slan- 
ciata, aristocratica. Il suo profilo ricorda quello 
delle statue antiche: il collo, che si delinea netto, 
è di purezza statuaria: due file di perle lo cir- 
condano. L'occhio, castano-scuro, è grande, 
espressivo, luminoso ; la bocca è piccola, di di- 
segno perfetto. Una grande massa di capelli 
neri, ondulati e rialzati dritti sulla fronte, a 
foggia di diadema, sormonta il volto di colei che 
sarà la più bella regina d'Europa, 

Nata a Cettigne l’8 gennaio 1873, ebbe a go- 
vernante una svizzera; dodicenne, venne man- 
data nel primo collegio di Pietroburgo, dov'erano 
state educate le due sorelle maggiori. Vi rimase 
varii anni, imparando il russo e il tedesco. Finiti 
gli studii, fu inviata a Dresda ad ammirare quelle 
gallerie di quadri, ricche di capolavori italiani. 
Così si appagava il più vivo desiderio della prin- 
cipessa, dotata di singolare sentimento artistico. 
Per soddisfare a questo sentimento, la madre, 
principessa Milena, l’accompagnò l’anno scorso 
colla figlia Anna a vedere l'esposizione di belle 
arti a Venezia; e fu allora che a re Umberto e 
alla regina Margherita ella destò la più decisa 
simpatia. ò 

La principessa Elena passa il giorno disegnando 
per varie ore a penna e all’ acquerello. Certi 
suoi disegni paiono acqueforti. Si occupa anche 
di letteratura e d’esercizi fisici, specialmente del 
lawn-tennis. Si occupa di tutte le cose artistiche 
del Montenegro, dove è una specie di ministro 
delle belle arti. Si deve a lei il disegno del monu- 
mento che si sta costruendo al principe Danilo 1, 
consistente in un sarcofago, circondato da quat- 
tro colonne reggenti una cupola. © | _. 5 

La principessa indossa sempre abiti di taglio 
parigino, e parla abitualmente il francese. Comin- 
ciò a studiar meglio l'italiano in quest’ultimo 
tempo, dacchè incontrò il Principe di Napoli. 
Alla regina Margherita inviò in questi giorni 
una lettera in lingua italiana, esprimendole i suoi 
sentimenti di devozione filiale. 

1 PRINCIPI DEL MONTENEGRO. — COSTUMI. 


Vi sono ora sulla terra due genitori più fe- 


A eil MONTENEGRO. 


lici delle loro Altezze, Nicola I e Milena ?... Il 
Principe del Montenegro, il quale non è solo un 
letterato di gusto e un poeta popolare, ma è an- 
che un diplomatico, desiderosissimo d’ allargare 
l'influenza del suo Montenegro, è ben lieto che 
Casa Petrovitch Niegoch si unisca a Casa Sa- 
voja regnante d’Italia in un vincolo nuziale che 
forma, oltre il resto, la felicità della figlia ama- 
tissima Elena, 

Nicola I nacque il 17 ottobre 1841 (dalla fami- 
glia de’ Petrovitch originaria dell'Erzegovina), in 
quel Niegoch, capo-distretto (ehe comprende pa 
recchi villaggi del Montenegro ‘e ch'è la culla 
della famiglia ora regnante, Nicola I ama assai 
quel villaggio: vi passa quasi sempre una parte 
della stagione calda, in una temperatura molto 
più bassa della capitale. La residenza principesca 
a Niegoch è quanto mai modesta, rinfiancata da 
due torricelle, su cui s'innalza la bandiera monte- 
negrina, Il padre di Nicola era quel principe Mirko, 
che fu il terrore dei Turchi, e meritò il sopran- 
nome di “Spada del Montenegro ». Mirko, presi- 
dente del Senato, era l'incarnazione del Montene- 
gro; duro, rozzo, bellicoso: morì di colera nel 1867 
a Cettigne, dove il morbo menò orribile strage. 
Appena Nicola, che si trovava allora in Francia, 
seppe dell’infuriar del flagello, accorse a Cettigne, 
ed ivi ebbe il dolore di vedersi morir fra le brac- 
cia il padre. Nicola era principe del Montenegro 
fin dal 14 agosto 1860, nel qual anno era stato 
proclamato al trono, in luogo dello zio Danilo I 
morto assassinato a Cattaro per mano d’un esule, 
certo Cadich. Nicola si trovò da un momento 
all’altro a capo del Principato, in tempi difficili ; 
ma lavorò di sagacia, di prudenza, di fermezza, 
e giunse a consolidarsi sul soglio e a farsi amare. 
Fin da fanciullo egli era vissuto fra i mon- 
tanari di quella natura arida e sconvolta; fra 
quelle rupi livide e nere; donde pare sia venuto 
il nome di Montenegro. Egli s'era seduto nelle 
capanne degl’infimi, ad ascoltare i canti popolari 
che, accompagnati dalla guzla, celebrano gli eroici 
e sanguinosi fatti della storia del Montenegro. 
Seguendo i consigli paterni, persistette nel vo- 
lere il Montenegro libero dal predominio turche- 
sco. ll principe Nicola si atteggiò a sentinella 
avanzata delle popolazioni slave. di razza pura. 

Il dì 8 novembre del 1860, Nicola sposò r 
volere del padre, Milena, figlia del voivoda Pietro 


Vucovitch, capo delle guardie del corpo, Queste | 


nozze ebbero il carattere della maggior parte di 
quelle che si contraggono nel Montenegro, in cui 
i figli sono spesso fidanzati in culla, Mirko e il 
‘oda Pietro Vucovitch, uniti sul campo di bat- 
taglia contro il Turco, sì giurarono eterna ami- 
cizia e vollero stringerla col vincolo del sangue. 

Milena contava allora tredici anni, essendo 


nata a Cevo il 4 maggio 1847. Il ritratto che pub- 
blichiamo dà una giusta idea de’ lineamenti della 
principessa: essa porta solitamente l'abito nazio- 
nale, cui dà spicco una bellezza non ancora del 
tutto tramontata, e in cui si congiungono la gra- 
zia e la dignità maestosa, La carnagione, poco 
colorita, è animata da grandi occhi vivi, ombreg- 
giati da sopracciglia folte e da lunghe ciglia. È 
alta di statura, dignitosa, placida nel gesto. Parla 

0, 6 par quasi timida, come la maggior parte 
delle donne del Montenegro. Con Nicola I forma 
una coppia imponente, Nicola è altissimo, robu- 
stissimo , un bell’ uomo, dalla carnagione molto 
bruna e»dagli occhi vivi e penetranti. “ Que- 
st'uomo, che dicono impetuoso (scrive Carlo 
Yriarte), ha voce soave; parla lentamente e con 
riflessione: nasconde l’estrema energia dello spi- 
rito e del corpo sotto una calma e una dolcezza 
che hanno un non so che di seducente. , Ance 
gli veste il costume montenegrino, Nulla di più 
pittoresco di questo costume nazionale, sì per gli 
uomini che per le donne, Il costume maschile 
consiste in una sopravveste di un tessuto di 
lana bianca, forte, di manifattura montenegrina : 
i calzoni sono larghi, generalmente di colore tur- 
chino, In capo, gli uomini portano un berretto 
tondo, nero alla circonferenza e superiormente 
scarlatto. Le donne indossano una sopravveste di 
lana simile a quella dei maschi, ma più lunga e 
senza maniche, supplendovi quelle della camicia, 
larghe e ricamate. I capelli, nerissimi, sono di- 
visi alla sommità della testa e raccolti in due trec- 
cie che pendono sui lati del dorso. Già attraente 
nelle stesse donne povere, questo costume è su 
scettibile di gran ricchezza, quando è portato du 
persone di alto grado. Le donne del popolo por. 
tano in testa una cuffia nera; le donne ricche, e la 
stessa principessa, portano invece uno di quei fou- 
lards orientali dai vivi colori, i quali incorniciano 
i capelli neri, con effetto pittorico. 

Il principe è il primo tiratore del principato e 
il primo poeta. La principessa, dopo il principe, è 
la prima autorità poli Hlla interviene nei 
consigli. Nel 1868, quando Nicolò I andò a ti 
vare lo Czar per ringraziarlo delle continue prove 
di benevolenza, affidò la reggenza a Milena, Ciò 
parve nuovo @ singolare ai montenegrini: non 
s'era mai visto un caso simile: non si usava, non 
si usa colà che le donne abbiano gradi superiori: 
ma il principe volle così, e così fu. 

In un nostro disegno, si vedono delle guardie 
del Principe. Queste guardie formano un corpo 
scelto ; esse si chiamano Kabahadie, e non su- 
perano il numero di dieci. 


| 


A CETTIG 


La piccola capitale del Montenegro oggi è tutta 
imento. Una vita nuova la agita e la r. 
legra. Chi si reca oggi a Cettigne non trova più 
la via principale deserta, dove l’arrivo d’un fore- 
stiero era un avvenimento subito segnalato a 
S. A. il Principe, il quale, dal suo palazzo, vedeva 
chi andava e chi veniva. Cettigne posa, colle mo- 
deste sue case, su un altipiano verde, una parte 
del quale ha disegnati de’ viali a modo di giar- 
dino, come si nota in uno de' nostri disegni. La 
città è chiusa come in un circo: le montagne l’at- 
torniano. Cettigne è capitale solo dal 1487. Ivan 
Tzernoievizk risiedeva vicino alle rive del lago di 
Scutari, nel castello di Zabliak, e si vide costretto 
a trasferir qui la sede metropolitana e il trono dei 
principi di Zeta, a cui egli apparteneva. Il vec- 
chio palazzo del principe (detto il KonaX) fu ab- 
bandonato dopo l’assassinio del principe Danilo L 
una costruzione preceduta da un cortile chiuso 
da muri, fortificati da to) li angoli. Il pa- 
lazzo, attuale residenza dei principi, per le pro- 
orzioni somiglia a una gran villa de’ dintorni di 
Parigi. Non ostante la barriera eretta dalla na- 
tura tra Cettigne e il resto del mondo, i raffina- 
menti sono penetrati fino alla Corte. 
| Appoggiato agli speroni del monte Lovcen, 
| sorge un monastero, con due chiostri sovrap- 
posti, una chiesa e due corpi di case. Alquanto 
più in su, s'innalza la torre del convento; torre 
leggendaria, resa celebre da fantastici racconti. 
Oggi questa torre è fornita di campane desti- 
nate a chiamar i fedeli alla preghiera: ancor 
pochi annî fa, essa riceveva nel circuito della 
sua muraglia le teste dei Turchi decapitati nei 
combattimenti continui di cui il confine era 
campo; ed è detta la torre dei cranii, la torre 
| dei ‘Turchi, La decapitazione dei nemici, caduti 
in battaglia, è antico costume dei Montenegrini. 
Gli ultimi sovrani del Montenegro, che vennero 
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PIAZZA DEL PALAZZO DEL PRINCIPE A: UETTIGNE, 


educati all’europea, promulgarono editti severi 
contro chi fosse sorpreso nell’ atto di mutilar i 
vinti. Il principe Nicola vide però, ne’ suoi 
primi anni di dominio, che i Montenegrini non 
avevano rinunciato al sanguinoso costume: ma 
da alcuni anni nessuno osa più parlare di queste 
prodezze e farsene un titolo di gloria. 

Il convento di Cettigne è residenza del vescovo 
ortodosso del Montenegro, detto ;il vladika, me- 
tropolita del Montenegro, de’ Berda, di Scutari e 
dei Primorè. Il vocabolo vladika designa il capo 
spirituale e temporale de’ Montenegrini, al tempo 
in cui i due poteri si confondevano nelle persone 
dei principi. Il titolare odierno esercita unica- 
mente la giurisdizione spirituale. 

Jl montenegrino è religioso. Lo vedi inginoc- 
chiarsi, levarsi il berretto e farsi il segno della 
croce quando suona la campana; Lo vedi sfilare 
con gran devozione, nelle processioni di Pasqua} 
come appare nel nostro disegno eseguito da una 
istantanea mentre cumuli di neve biancheggia- 
vano nella via principale di Cettigne. Le chiese 
sono numerosissime nel Montenegro : se ne con- 
tano quattrocento in un Principato che non ha 
dugento mila anime; i preti ascendono a cinque 
o seicento, e sono d’un’ignoranza fenomenale; ep- 
pure godono autorità sul popolo perchè appar- 
tengono al popolo e partecipano alle sue lotte, 
portando, con una mano la croce e coll’ altra la 
bandiera, incitando alla. vittoria; 


ÎL VECCHIO CONVENTO A CETTIGNE (fotografie del prof. A. Faifofer di Venezia). 


Si può dire che Cettigne non abbia che una 
sola via: la via principale, il corso (tutto è rela- 
tivo a questo mondo): le altre vie sono vicoli 
ombreggiati da case basse. 


A _NIEGOCH. 


il nostro grande d 
mezzo, del quale ii tipi sono presi da foto- 
grafie eseguite a Niegoch. La maggior fonte eco- 
nomica dell'intero Principato è la carne di mon- 
tone e di capra salata e affumicata: la chiamano 
castradina, e se ne fa gran uso nel litorale, nel 
basso popolo di Trieste e di Venezia. I macelli 
di quegli animali spesseggiano a Niegoch: ivi il 
sangue scorre sulla nuda roccia, e va a per- 
dersi in una specie di cisterna. Giovani, tutti 
sanguinosi, sorridono, squartano e cantano: al 
suolo giacciono quarti di montoni sventra 

I Montenegrini — compresi i contadini — sono 
pieni di vigore e di salute. Respirano infatti l’a- 
ria salubre della montagna e mantengono 1’ ar- 
monia di tutte le facoltà fisiche, con un eserci- 
zio continuo, con de’ giuochi, che ricordano le 
lotte antiche. L'immaginazione loro è facilmente 
accensibile e mobile, 

Non è nel Montenegro che bisogna cercare 
l’attività massima. L’ozio pare al montenegrino 


Pa 


CORTEGGIO PER LA CELEBRAZIONE DELLA PASQUA 
AVCETTIONE. 


là consacrazione della sua dignità personale. Negli 
ultimi suoi anni di principato, Danilo I (che avea 
idee moderne) impressionato dalla scarsa industria 
del contadino e dalla sua rassegnazione a quello 
stato ‘vegetativo ch'è negazione assoluta del'pro- 
gresso, inviò aleuni coloni, giovani e intelligenti, 
all’estero perchè imparassero e poi tornassero in 
patria a insegnare agli altri i perfezionamenti 
dell’agricoltura, ecc. Essi andarono e tornarono 
quasi com'erano partiti: impararono poco, e in- 
segnarono meno. 

1l villaggio di Niegoch è il più ricco di tutti, per- 
chè si estende nella pianura, e perchè è residen- 
za d’un certo numero di proprietarii di bestiame. 

Iù questa pianura; si vede almeno un po’ di 
terra vegetale e alcune traccie di coltivazione. 
I campi del Montenegro sono piccoli pezzi di 
terra, rotondi, quadrati o triangolari, lasciati 
dalla natura in mezzo a un caos di pietre, che 
rassomigliano, anche per la loro forma, a ma- 
rosi impietriti. Ciascuna di queste piccole pro- 
prietà costituisce una grande fortuna. Si colti- 
vano a patate, che crescono bene. Quando le 
patate son raccolte, le donne scendono in un 
burrone; scavano una gran buca e ivi sotterrano 
il raccolto; poi coprono la buca d’uno strato di 
terra mista con pietruzze, e la battono, finchè ren- 
dono quella terra dura come un cemento. 
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La Principessa MILENA DEL MONTENEGRO. 


(Fotografia Adele di Vienna) 


LA VIA PRINCIPALE DI CETTIGNE (fotografia del prof. A. Faifofer di Venezia). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PAUL MARIA LACROMA. 


Il romanzo — quella creazione fantastica di av- 
venture più o meno probabili che prende d’as- 
salto il nostro pensiero, lo trascina, lo assorbe, il 
romanzo che ci toglie dalle miserie ambienti e ci 
fa vivere una vita fuggevole ma piena di pas- 
sioni nuove e di sogni deliziosi, il romanzo che fu 
detto apprestare agli europei la benefica e ineb- 
briante distrazione data dall’haschisch agli orien- 
tali — il romanzo tende a scomparire. 


Dopochè Flaubert ha speso parecchi anni della 
sua esistenza solitaria ed artistica nel descrivere 
gl’intimi sentimenti della Bovary, le analisi psi- 
cologiche o fisiologiche pullularono per ogni dove 
e invasero il campo. Dai sentimenti la musica de- 
generò nelle sensazioni. La grande orchestra di 
Francia, a cui riusciva troppo faticoso lo stile del 
Flaubert e del Gautier svolse il medesimo tema 
rincarandolo nella prosa più svelta dei Bouvier 
e dei Maizeroy, 


I due primi violini, Bourget e Zola, si associa- 
rono da principio anch'essi all’allegra sonata, ma 
poi se ne ritrassero in disparte, e camminarono 
di pari passo, certamente senza previo accordo. 
L’uno si trincerò nella fisiologia pura, quindi si 
fece a ricercare le proprie sensazioni nell’ arte 
classica italiana, e da ultimo varcò il Rubicone, 
nonchè gli oceani, narrando dell'America in una 
forma meravigliosa cose anche più meravigliose, 
onde gli europei inarcano le ciglia e gli ameri- 
cani sorridono. L'altro, abbandonati definitiva- 
mente i Rougon-Maquart, raccontò la catastrofe 
francese riducendo la favola a poche pagine, 
espose i miracoli di Nostra Donna di Lourdes la- 
sciando la verità a suo luogo, fece di Roma un 
più intellettuale Baedecker, somministrò un nuovo 
vade-mecum del Vaticano, e librò il volo ad una 
infinità di prognostici sull’urbe dell’orbe. Ma se i 
simbolisti esultano, sei Boccanera ci lasciano a 
bocca asciutta, i lettori di romanzi si trovano 
con un palmo di naso. 


* 


Or bene: lettori che mal tollerano il disin- 
ganno, che cercano ancora romanzi veri, belli, 
nuovi, che aspirano l’haschisch, ne vivono ancora, 
ed io — senza vantarmi e senza incolparmi — 
sono del numero. Perciò, da qualche anno essen- 
domi ripiegato sulla letteratura tedesca, una let- 
teratura meno nordica della svedese, della russa 
e della norvegianà, scopersi, modestia a parte, 
Corrado Ferdinando Meyer, che presentai a’ miei 
connazionali in queste medesime pagine dell’IL- 
LUSTRAZIONE ITALIANA. E adesso ho l’onore di 


presentarne un altro, meno ignoto 
del primo: Paul Maria Lacroma. 

Furono i titoli de’ suoi volumi 
che mi lusingarono dolcemente il 
palato ? O il dubbio ermafroditico 
che aleggia d’intorno? O non piut- 
tosto quel tanto di facile e di ar- 
monico onde il nome è formato, 
mentre gli altri si compongono di 
acche, di cappe, di icchese e d’ipsi- 
lonni, ardui a pronunziarsi, mag- 
giormente ardui a tenere in me- 
moria? O forse mi sedusse la omo- 
nimia con una delle più vaghe iso- 
lette che si cullino nell'Adriatico, 
un po’ più giù di Lissa fatale, ma 
un po’ più in su del Quarnero “ che 
Italia chiude eisuoi termini bagna? 

Appresi via via qualche altra cosa 
di più: che da oltre quindici anni le 
novelle è i romanzi della Lacroma 
corrono trionfalmente la Germania, 
e se sì stampano al nord discen- 
dono al sud, e se si stampano al 
sud salgono al nord: che le edizioni 
si moltiplicano, che l'autrice è fe- 
steggiata, premiata, cercata, e che 
essa vive poco lungi da noi, appena 
girato l'angolo, a Gorizia. 


* 


Cara Gorizia! A te sull’ estremo 
declivio delle Alpi Giulie vennero 
dati gli stessi tepori che dalla par- 
te opposta del magnifico emiciclo 
sull’estremo declivio delle Alpi Ma- 
rittime spirano a Nizza! A te largì 
natura la elastica salubrità dell’ a- 

ria da gareggiare in tutta quanto è vasta la 
plaga del Veneto con l’altipiano, sanatore famoso, 
di Vittorio ! E le tue pendici rammentano i poggi 
incantati di San Miniato, dell’Ombrellino, di Bel- 
losguardo, mentre l’Isonzo ti serpeggia daccanto, 
ti lambisce, ti abbraccia, ti divide, ti feconda! 
Nel tuo seno riposto vengono ad appartarsi i po- 
tenti della terra, vengono a chiudere una glo- 
riosa esistenza all'ombra de’ tuoi giardini. E tu ai 
tribolati cospicui offri pietoso ricetto in vita ed 
in morte. Dopo avere lenito l'esilio ai Reali di 
Francia preservi da postume offese i loro resti 
mortali; poichè nè sempre nè da per tutto è vero 
che “oltre il rogo non viva ira nemica, , 

Merito non più di natura, ma della tua gente è 
codesto, chè il rispetto per l’infortunio e la tolle- 
ranza per i sentimenti altrui vanno di conserva 
presso i popoli civili e gentili. Guai se così non 
fosse! Gorizia, col suo territorio, si fraziona in tre 
schiatte amalgamate, la italiana, la tedesca e la 
slava, tre schiatte che non si amano, ma che non 
si conculcano giammai. 

Rendiamoci conto del fenomeno etnografico noi 
chie siamo avvezzi a vedere gli sfoghi “ di quei che 
un muro ed una fossa serra! ,, Se è facile trovare 
via per il mondo due razze dirimpetto l’una al- 
l’altra che si disputano a palmo a palmo il co- 
mune terreno con gli stessi diritti e con le stesse 
passioni, quale logaritmo varrà ad esprimere la 
.complicazione e il numero delle difficoltà nella 
coesistenza di tre razze diverse? Trasportiamoci 
nel pratico consorzio della triplice avversione e 
diciamo che il suolo dove questa germoglia de- 
v'essere un serraglio di bestie feroci. Non affermo 
che colà talvolta non occorra qualche fiera par- 
tita di pugni e di calci, chè sono uomini e non 
angeli, ma in confronto alla gravità del fenomeno, 
la vita procede liscia, conciliante, pacifica. 

L’anno passato ho dovuto assistere ad un di- 
battimento, nel quale le carte processuali erano 
dettate in tedesco, la lingua dicasterica, gl’inter- 
rogatorii degli imputati e l'esame de’ testimoni si 
tenevano in slavo, e la discussione avvenne in 
italiano, Il che succede nella maggior parte delle 
procedure. Ma noi tutti conosciamo altre località, 
dove, in caso somigliante, andrebbero per aria 
anche ì tavoli del tribunale! 

Colà, dunque, in quella cittadella della mite 
tolleranza, vive Paul Maria Lacroma, ch'è la in- 
carnazione personificata di due nazionalità, la te- 
desca e la italiana, In nessun altro luogo ella 
avrebbe potuto liberamente svolgere le doti felici 
della sua duplice origine, del suo duplice affetto. 


Tl pseudonimo è, o almeno pare, italiano: que- 
sto sì vedrà poi. Ma il nome vero è indubitabil- 


mente tedesco. Essa discende dal nobile casato dei 
Schmitzhausen, e l’avo suo, che coperse un’alta 
carica alla Corte imperiale, è stato uno di quelli 
austriaci squisitamente bonari che nella prima 
parte del secolo ebbero a porre qualche po’ di 
zucchero fra l'aceto e il fiele con cui il Met- 
ternich si avvisò di vincere gl’ istinti italiani. 
Ciò affermarono Silvio Pellico, Confalonieri, Ma- 
roncelli. Egli stette anche in relazione con Gòùthe, 
amico com'era di arte letteraria, la quale, al dire 
di Ovidio, raddolcisce i costumi e non consente 
durezze: 


emollit mores nec sinit esse ferox. 


Anche il padre di lei fu magistrato austriaco : 
perciò alla scuola domestica ella apprese la orto- 
dossia e la fedeltà a tutta prova. Ma, viceversa, la 
madre sua nacque a Milano, in palazzo Visconti, 
ed ella stessa aperse gli occhi alla luce in Trieste, 
e visse a lungo in terre dove il sì suona, e sposò 
il cavaliere Camillo di Egger, fiore di gentiluomo, 
avvocato valoroso e gran cacciatore al cospetto 
di Dio, goriziano per la pelle, cioè a dire friu- 
lano puro sangue. Si domanda se Ja signora può 
essere più tedesca e più italiana di così! 

Codesta doppia nazionalità non le sarà adun- 
que d’impaccio? Zavorra che impedisce la navi- 
gazione, non toglierà alla scrittrice di manife- 
Stare un sentimento senza rinnegarne un altro ? 
Non si troverà essa nel triste dualismo narrato 
da Berchet: 


Di qual parte dirommi? A quai fati 
Gli esecrati miei giorni unirò? 


Che mai! Nel cuore di una donna intellettuale e 
buona non regnano affetti incompatibili, si fon- 
dono tutti come in un crogiuolo, si conciliano, si 
unificano. 

Un giorno conversava con lei certo signore au- 
ziano. Il discorso si aggirò sopra i principi che 
vanno a caccia di corone e d’imperi. Il signore le 
riferì lo spietato ma profetico epigramma, tanto 
tempo prima uscito da una sapiente penna lom- 
barda : 


Massimiliano, non ti fidare! 

Torna al castello di Miramare. 

Il trono classico dei Montezuma 

È nappo gallico pieno di spuma. 
Chi quella storia più non ricorda 
Gercando, un .trong,trova, una corda. 


La signora stette ascoltando pensosa, quindi 
replicò: 

— Sa lei perchè il mio pseudonimo è Laero- 
ma? Non già in ricordo della elegante isoletta 
dove fioriscono i banani e torreggiano i palmizii, 
ma bensì perchè colà bambina co’ miei parenti 
visitai nel suo castello il povero Massimiliano, 
che mi tenne sui suoi ginocchi, mi colmò di 
carezze... a 

E proruppe in pianto. 

Qualche giorno dopo ella fece leggere uno dei 
suoi racconti all’ interlocutore. È intitolato Marco 
e Todero, un episodio della liberazione di Ve- 
nezia nel 1848. Quivi ella sta apertamente, per 
il popolo veneziano. Quella folla inerme che va 
alla conquista della propria indipendenza, e vince 
l'oste agguerrita degli stranieri ha tutte le sim- 
patie della forte scrittrice. Che descrizioni affa- 
scinanti, quale verace entusiasmo per la santità 
della causa! 

Questa volta toccò al signore anziano di uscirne 
commosso. 


* 


Il segreto per cui nella duplice nazionalità, an- 
zichò un pesante fardello, ella trovò un veicolo, 
fu dovuto per-gran parte alla sua gioventù. Ma- 
ritata molto per tempo, a vent'anni acquistò il 
doloroso convincimento che la sua vita non sa- 
rebbe stata irradiata dalle gioie e dai doveri della 
maternità. Ricca di fervida immaginazione, di 
studi, di viaggi, si votò all'arte con la stessa 
energia e fermezza di volere con cui altre donne 
assumono il velo monacale — senza secondi fini 
e senza pentimenti. Il giorno che per delicato 
riserbo prese il nome di guerra vi aggiunse il 
motto “ pazienza e coraggio ,, quasi ad imporre 
a sè stessa un ammonimento continuato. Ella 
entrò nell’arena quando le questioni più acute 
di nazionalità erano attutite, e la Germania, 
troppo vasta nazione perchè le chiesuole preval- 
gano, ben presto la salutò con gl’invidiati pro- 
fumi della celebrità, e d’allora in poi il tempo 
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fu per lei un seguito fecondo di lavori e di com- 
piacenze. Miracoli della gioventù! 

Senonchè a questo punto del discorso mi sento 
ronzare dattorno il mormorio discreto di una 
zanzara. Forse è qualche oppositore o più pro- 
babilmente qualche oppositrice che trattandosi 
di una consorella si stima in dovere di cercare 
il pelo nell’uovo. 

— Gioventù! Gioventù! Saranno passati anche 
per la signora Lacroma gli anni, speriamo! E 
con la nomea che data da sedici, e con quel paio 
di ciocche candide che le infiorano le tempie, 
ci pare che della sua gioventù siasi parlato ab- 
bastanza. 

— Qui appunto vi voleva, replico io, chè la 
palla viene al balzo. Prima i numeri, e poi i co- 
lori. In una entusiastica biografia della  La- 
croma, pubblicata dalla Rivista Italiana di Fi- 
renze la si fa nascere nell’anno 1852, e così le 
si regalano quattro anni. Ma secondo la Vita 
italiana del De Gubernatis, secondo il Litteratur 
Kalender, e secondo il grande Conversation ’s Le- 
zicon dei Kiirschner ella è nata nel 1856, 6 il 
regalare quattro anni ad una donna che sta a 
cavallo della quarantina è come dare una spinta 
a chi cammina sull’orlo di un precipizio. 

Quanto alle ciocche, poichè la signora era de- 
stinata al dualismo pure nella capigliatura, pro- 
pendiamo a credere che anche del bizzarro fe- 
nomeno ella se ne vantaggi assai. Con una tinta 
calda, con un profilo regolare ma ardito, con 
due occhi scintillanti, quelle due insolite ciocche 
devono far risaltare tutto il rimanente. Tali quali 
le porta dall’adolescenza, tanto poco sono indizio 
di decadimento! Nè v'ha esempio che la massa 
dei capelli siasi diminuita per il contagio delle 
ciocche anormali, tutt'altro. C'è da credere anzi 
che avverrà come dell’ orso bianco il quale in- 
canutisce in nero, per ripetere la frase di Fer- 
ravilla, che si legge nei Momenti solenni del 
De Amicis. 


* 


Adesso diciamo qualche cosa de’ suoi romanzi, 
ch'è tempo. 

Se mi si chiedesse a quale scuola apparten- 
gano, sarei oltremodo imbarazzato. Indarno fo 
trascorrere nello specchio della memoria Je erea- 
zioni de’ maestri; dalle fantastiche di Hoffmann, 
di Anna Radeliffe, di Giorgio Sand alle più re- 
centi e più pratiche fatture dî' Daudet, di Loti, 
di Ettore Malot: non arrivo a sorprendere in 
quelle di lei nè la meditata somiglianza di un 
concetto tipico, nè il filo conduttore che mi ponga 
sulla via della imitazione. Con ciò, badiamo, non 
voglio mica avanzare che la maniera della La- 
croma sia nuova o tampoco originale. Sarei ten- 
tato anzi di conchiudere nel senso opposto, cioè 
che i suoi romanzi e le sue novelle si aggirano 
sopra una piattaforma facilmente eclettica, i cui 
elementi sono la ricca vivacità immaginativa 6 
l’arte raffinata di soggiogare l’attenzione me- 
diante felici passaggi, dialoghi incidentali 6 scol- 
piti, descrizioni sicure, celie inattese, commenti 
che fanno pensare. Uno solo de’ suoi libri che 
porta per titolo Bagatellen e fu premiato alla 
Esposizione di Chicago, basta a mostrare la va- 
rietà della sua tavolozza, la erudizione, e nello 
stesso tempo, la vena umoristica di cui è pa- 
drona. EG 

I principali lavori, quelli che all’autrice diedero 
il credito e le apersero, per dirla chiara, il mer- 
cato librario della Germania sono Un eroe della 
sventura, Dosta di Drontheim, Procelle. Nè tam- 
poco alcuno di questi venne tradotto in italiano, 
ma, senza fare profezie, lo saranno tra breve. 
Egualmente, senza commettere indiscrezioni, si 
sta riproducendo nella collezione Treves Tina la 
modella, racconto che potrebbe appaiare assai 
bene il bello e notissimo romanzo di Antonio 
Caccianiga, il Bacio della Contessa Savina, Però, 
intendiamoci. V’ha analogia nel soggetto, ma 
non vé n’ha ombra nello svolgimento. Prescin- 
dendo dalla incapacità a delinquere di plagio 
congenita in entrambi gli scrittori, si può met 
tere pegno che nessuno dei due ha letto l’opera 
dell'altro. Il volume conterrà poi un altro rac- 
conto, Formosa. Chi porta questo nome essendo 
deforme, il titolo riserva o una crudele son 
o un disinganno anche più crudele. Senonchè la 
voce di Formosa è quella di un angelo, e i suoi 

- occhi sono un’ anima.... . basta così. Viene tra- 
dotto la prima volta per opera di una penna 
che non è italiana e tanto meno tedesca, però 


ha. già fatto le sue prime prove, una pennina d’oro. 


Non tacerò che, in generale, i lavori della La- 
croma manifestano la predilezione per gli argo- 
menti inescogitabili e capricciosi. Chi sa che sot- 
toponendo il capo della gentile scrittrice all’azione 
dei raggi Ròntgen non si trovasse in una cellula 
comune la origine delle sue creazioni e la radice 
delle ciocche bianche! Ma se quelle rasentano la 
inverosimiglianza non arrivano mai a toccarla, 
ma il meraviglioso si alterna con bell’equilibrio 
al naturale ed al semplice, ma l’ imbito entro 
cui l’azione si muove è sempre pittoresco, sempre 
drammatico, ma i contrasti sono assortiti, ma 
dopo tutto meglio peccare per l'eccesso che per 
lifetto, se lo scopo sta nell’inebbriare i fuma- 
tori d’haschisch, Ecco la opinione di uno fra essi, 
mentre potrebbe essere tutt’ altro il giudizio di 
un letterato. 

A me letterato lo dicono soltanto i colleghi 
di toga per farmi prendere cappello. 

D. GIURIATI. 


APPUNTI DI VILLEGGIATURA. 


La valle d’Andorno è una delle più aperte ai 
viaggiatori, perchè si può percorrerne quasi una 
metà in ferrovia e tutta l’altra metà per una 
bella strada, che sale lentamente. È verde, fresca, 
grondante acqua da tutte le pendici; la monta- 
gna v'è, quasi direi, molle e grassa, perchè non 
mostra che raramente il profilo duro di roccie o 
di rupi; e tutta insieme, con i suoi pendii a 
prato, e sparsi di alberi, ha un poco d'’artificiale, 
che la fa rassomigliare ad un parco. Così i fo- 
restieri vengono numerosi nei suoi paesi, nei suoi 
stabilimenti balneari, nei suoi Santuari, a fare i 
bagni, a prendere il fresco e sopratutto ad oziare; 
vanno, vengono, fanno escursioni, si arrampicano 
per i declivi, degnando appena d’uno sguardo 
gli ammassi di casupole aggrappate alla monta- 
gna, dentro cui vivono e lavorano gli indigeni 
della valle. Eppure, se tutti coloro che possono 
andare in campagna, spendessero un'ora d’ ogni 
loro giorno di riposo a guardare dintorno ciò 
che si fa e come si vive — occupazione non fa- 
ticosa e gradevole —; le villeggiature potrebbero 
servire anche a far conoscere un poco il paese, 
non nei suoi aspetti esterni, ma nella sua vita 
interiore, 


Ù arie ’ 

I paesi più bassi — come Sagliano, Miagliano, 
Andorno — fanno un mutamento che è sempre 
interessante a osservarsi: da grosse borgate agri- 
cole, diventano centri manifatturieri. Colossali 
lanifici ed opifici si drizzano lungo le sponde del 
Cervo, il torrente che batte il fondo della valle; 
attraggono a loro la popolazione delle borgate vi- 
cine che non può vivere sulla terra, La popola- 
zione si moltiplica con una rapidità vertiginosa; 
per le vie di tutte le borgate sono dei veri eser- 
citi di ragazzi, venuti al mondo e cresciuti come 
dei funghi a piè degli alberi. Le proprietà fa- 
miliari si polverizzano e molti non potendo più 
vivere sul solo reddito del loro pezzo di terra, 
si impiegano negli opifici, insieme a quelli che 
di terra non ne hanno mai avuta. 

Il fatto data relativamente da pochi anni; e 
quindi è una generazione nuova di uomini e di 
donne, quella che ha dovuto rassegnarsi a lavo- 
rare negli opifici; ciò che ha determinato un con- 
trasto e una guerra tra i vecchi e i giovani. Chi 
crede che gli antagonismi intellettuali tra padri e 
figli, quelle profonde discordie tra le generazioni 
nuove e le generazioni invecchiate, sempre occu- 
pate a discutere senza comprendersi, siano proprie 
soltanto delle classi sociali più istruite e più fini, 
si inganna. Anche il popolo delle campagne, in 
questo momento, è dilaniato da un dualismo di 
idee, per cui i vecchi vedono nei giovani la corru- 
zione del secolo incarnata, ed i giovani vedono 
nei vecchi delle mummie viventi d’una età tra- 
passata. ° 

Le vecchie donne e i vecchi uomini hanno pur 
voluto, e per forza, che i loro figli e le loro figlie 
andassero a guadagnarsi il pane negli opifici ; 
ma avrebbero voluto vederli a continuare in tutto 
la vita puramente rustica a cui essi sono abi- 
tuati. Invece i giovani e le ragazze si guastano 
laggiù — come dicono le vecchie, accennando 
con il braccio i camini lontani delle fabbriche. 
Le ragazze non portano più con la pazienza delle 
madri il ceston, la grande gerla che in queste 
valli è l'emblema della femminilità, assai più che 
il fuso o la conocchia: esse vogliono portare, 
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| almeno alla festa, degli abiti, se non eleganti, 
vistosi; rip no ad andar scalze e vogliono 
possedere dei bei scarpini lucidi. Questo lusso 
spaventa le madri, come i Romani di stampo 
antico erano atterriti dai primi saggi della moda 
orientale; esso sembra loro il principio di una 
corruzione delle antiche abitudini, che minaccia 
nelle radici la loro pioosla società. 

Anche più radicale è il mutamento degli uo- 
mini. I giovani prendono degli atteggiamenti ar- 
diti verso tutti, e verso tutto, che ai vecchi 
sembrano mostre d’impudenza; desertano le chie- 
se, di cui aleune hanno dovuto chiudersi; rispet 
tano poco il parroco; fondano circoli e società 
di tutti i generi; parlano sempre di politica. 
Mentre i loro padri e le loro mamme percorre- 
vano molte miglia caricate di gerle colme, nei 
giorni più ardenti di estate, dissetandosi ai ru- 
scelli di acqua purissima che zampillano dalle 
pareti della strada; questi discendenti degeneri 
non sono capaci di traversare il paese senza fer- 
marsi, ad ogni cantone, all’osteria. Essi sanno 
tutti leggere e scrivere — ammettono pure i 
vecchi: ma a che cosa servono loro queste cogni- 
zioni, che mancano o sono scarse nei più an- 
ziani ? A leggere libracci e giornalacci; tutti gli 
opuscoli e tutti i fogli socialisti che i sobillatori 
mandano su dalle città. 

E questo dissidio che, per essere in anime ed 
in spiriti non troppo raffinati dalla coltura in- 
tellettuale non è meno profondamente sentito, si 
approfondisce ogni giorno, sotto lo stimolo delle 
esperienze quotidiane. Il rumore di tante rovine 
lontane e vicine allontana ancora più questi esseri 
già divisi. Le crisi atterrano le industrie? la vita 
si fa più difficile? un esercito è distrutto in 
Affrica? le schiere dell’emigrazione si accrescono 
ogni anno di nuove reclute? I vecchi contadini, 
che sono cresciuti coltivando i loro campi, pen- 
sano che tutto è nato da aver lasciato î modi 
e i costumi di una volta e che il mondo perciò 
marcisce dentro, come un albero le cui radici 
sono secche. I giovani invece vedono il loro 
malcontento confermato dai fatti, si fanno più 
audaci nei loro desideri, e mentre i vecchi rim- 
piangono il passato, essi si vanno infervorando, 
nel pensare all’avvenire. 

* 

Intanto però, mentre si slanciano alla conqui- 
sta del mondo futuro, essi perdono quel poco 
che possedevano nél mondo presente. La valle 
bassa è a poco a poco espropriata dall’alta valle; 
i campi passano a proprietarii che abitano i paesi 
più addentrati della valle; e molti antichi pos- 
sidenti precipitano alla condizione di veri pro- 
letari, senza altra risorsa che le braccia e la testa. 
La prima ricompensa di essersi tolti dalla gretta 
ignoranza rustica dei loro avi e di essersi av- 
vicinati un poco a quella che si chiama la ci- 
viltà moderna, è di perdere i pochi palmi di 
terra ereditati, mentre gli abitanti dei paesi alti 
allargano i loro possedimenti. 

A mano a mano infatti che si sale nella valle, 
dalla Balma a Campiglia, da Campiglia a Ro- 
sazza e a Piedicavallo, le popolazioni diventano 
più rustiche per occupazioni, abitudini e senti- 
menti. Esse amano la terra 6 il lavoro dei campi; 
mentre odiano le industrie e il lavoro rinserrato 
delle officine: e l’odiano a tal punto che opifici 
piantati in cotesti paesi hanno dovuto chiamare 
da lontano gli operai, perchè era impossibile 
trovar reclute nella popolazione. Eppure là, come 
nelle parti più basse della valle, la terra è ben 
lontana da poter nutrire tutti, e molti devono 
cercare il sostentamento in altri lavori: ma piut- 
tosto di rinchiudersi negli ergastula dell’industria 
moderna, preferiscono migrare nelle città, impie- 
garsi nei cantieri di costruzione, darsi ad un 
piccolo commercio ambulante, vender le braccia 
per la raccolta o per i lavori più urgenti dei 
campi ai grandi proprietari della pianura lom- 
barda o.... della Repubblica Argentina. Ci sono 
in queste valli dei braccianti, i quali ogni anno 
vanno a far la stagione della mietitura nella 
Repubblica Argentina e, finiti i grandi lavori, 
tornano a casa, per ripetere molto spesso l’anno 
dopo la traversata dell’ Oceano. Visto insomma 
che le nazioni di Europa si chiudono a poco a 
poco all’ emigrazione temporanea, questi brac- 
cianti hanno allungato il passo e sono arrivati 
alla Repubblica Argentina, adattandosi a fare an- 
nualmente un così colossale viaggio d’andata e 
ritorno. È 

Del resto, questi valligiani hanno imparato pre. 
sto ad affluire in tutti i paesi dove una im- 
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migrazione è possibile. Se ne vanno nell'America 
del Nord, nella Turchia, nell’Algeria, facendo 
tutto quello che possono fare, ma preferendo il 
mestiere di muratore e il commercio. Ormai lo 
distanze non li spaventano più; tutti si abituano 
sin da ragazzi all'idea di andare in America, di 
far viaggi smisurati; incominciano presto e, grazie 
ad una specie di callosità sentimentale, vanno, 
stanno lontani per anni, ritornano, con una pla- 
cidità che potrebbe anche sembrare impertur- 
babilità filosofica, ma che difatto è indifferenza 
profonda. Tutto preferiscono, del resto, piuttosto 
che dover lavorare nei grandi cameroni, sotto 
la sorveglianza di un capo, al suono della cam- 
pana. 

Curiosa ripugnanza, questa, verso i metodi di 
lavoro delle grandi industrie! Voi la trovate 
dappertutto, nelle montagne, sotto forme diverse; 
sia ripugnanza contro la disciplina troppo rigo- 
rosa, sia paura del turbamento che essa porte- 
rebbe nelle abitudini della vita. Ne ho trovata, 
ad esempio, una forma bizzarra l’anno scorso, 
quando villeggiavo ad Oulx. Alcuni capitalisti ave- 
vano voluto impiantarvi una fabbrica — non so 
più di che cosa — salvo errore, di qualche og- 
getto in metallo (viti o chiodi); una fabbrica che 
si calcolava avrebbe dato lavoro a un centinaio 
di operai; e già stavano per stringere il contratto 
di acquisto dei terreni, quando ad un tratto le 
classi dirigenti, diremo così, del villaggio si agi 
tarono e mediante l’intervento del Comune riu- 
scirono a far rinunciare al loro piano gli indu- 
striali, che impiantarono l’officina più basso. La 
ragione del contrasto era che molti piccoli.pro- 
prietari dei dintorni si erano impauriti, sapendo 
che sarebbero venuti a stare in Oulx tanti operai 
i quali — dicevano essi — non avrebbero man- 
cato di rubare nei loro campicelli le patato e 
gli erbaggi, facendo man bassa sulle loro già 
scarse raccolte. 


* 

Ma tornando alla valle d'Andorno e agli abi- 
tatori dei suoi paesi più alti, essi sembrano in- 
somma odiare ogni lavoro che non sia all'aria 
libera, che sia troppo monotono e legato a re- 
gole troppo rigide. Il lavoro del proprio campo 
quindi, per quanto duro, è per essi il lavoro gra- 
dito; 6 la terra è la proprietà per eccellenza, 
che essi preferiscono a tutte le proprietà anche 
più fruttuose e meno esigenti. La valle è poco 
rocciosa; le pendici delle montagne sono coperte 
di un tappeto verdissimo di bei prati cresciuti 
sopra una terra densa e inzuppata di acqua e 
ombreggiati dalle grandi ombrelle dei castagni 
e dei noci. Ma, per quanto bella a vedersi, è pur 
sempre una vegetazione alpina, povera e scarna, 
che ha bisogno oltre che di sole e di acqua, an- 
che di forza e di fatica umana, per crescere. E 
il valligiano the investe tutte le economie nei 
campi, sa lavorarla questa terra, con un accani- 
mento terribile. La passione della terra lo dissecca 
e lo consuma più che l’amore di Dio non con- 
sumasse gli asceti di una volta; per poter com- 
prare sempre nuova terra egli risparmia su tutto, 
sul proprio cibo, sul proprio vestito, sulla pro- 
pria salute. Egli si affretta, ai primi sguardi ma- 
linconici della sua vacca, a chiamare il veteri- 
nario, ma si lascia trascinare sull'orlo del sepolero 
dalla malattia, senza chiamare il medico. Polenta 
e latte sono l’alfa e l'omega della sua cucina, per 
tutti i giorni dell’anno fuori che le grandissime 
solennità: dei cenci senza colore costituiscono 
la sua guardaroba, in fondo alla quale sta sempre 
qualche vestito più fine, ma che non esce alla 
luce del sole se non nell’ occasione della festa 
del paese e della processione annuale. Eppure que- 
esseri così mal nutriti, così mal coperti, così i 
differenti ad ogni riguardo più elementare di 
igiene, lavorano, specialmente le donne, che sono 
molto più laboriose degli uomini, ferocemente , 
dall'alba al tramonto, sorde ad ogni bisogno 
umano; cosicchè si riducono secche, abbrustolite, 
legnose, da sembrare delle bambole di, fabbrica- 
zione grossolana piuttosto che esseri vivi. Che 
età hanno quelle donne che scendono dalla alta 
valle, la schiena carica di gerle ripiene? Sarebbe 
difficile dire se venti, se trenta, se quaranta anni; 
nella essicazione delle faccie, dei bracci, delle 
mani non si può distinguere che la fanciullezza, 
la vecchiaia estrema e uno stato intermedio, che 
comprende tutte le) varie età della maturità. 
Questo stato di macerazione è tale che gli operai 
delle borgate più basse, i quali non sono certo 
dei sibariti, sembrano dei gran signori per flo- 
ridezza di aspetto, accanto agli alti valligiani i 


quali molte volte possiedono patrimoni consi 
derevoli. 

Naturalmente il desiderio del possesso, acuito 
dalla piccolezza delle proprietà e dalla angustia 
della terra, produce nelle famiglie innumerevoli 
urti e questioni e soluzioni di una sottigliezza, 
come la più complicata immaginazione orientale 
appena saprebbe pensare, come se ne trovano ap- 
pena nel Talmud. Se vi trattenete a parlare con 
qualcuno, voi vi sentite raccontare di sorelle che 
dopo aver diviso le cose mobili, la casa e la terra, 
arrivarono a un noce che non era compreso nei 
lotti ereditarii, e non potendosi metter d’accordo, 
abbatterono il noce, ne venderono il legno e divi- 
sero in tante parti eguali il denaro; voi vi sen- 
tite raccontare di fratelli che restarono nella casa 
paterna l’ uno padrone delle scale e l’altro del 
primo piano, e ìl primo interdisse l’ingresso al se- 
condo che dovè, sino a che non si fa fatta co- 
struire una nuova scala, scendere dalla finestra 
per una scala di legno a piuoli; voi vi sentite 
raccontare di liti interminabili tra i vicini, di 
lotte sorde e continue per cui delle porte non 
possono essere murate, ma non possono essere 
nemmeno aperte, certi sentieri non possono es- 
sere distrutti, ma nemmeno usati; di finestre che 
devono star chiuse eternamente, ma che sono la- 
sciate là, come muta protesta di ostinazione in- 
vincibile. La tenacia spaventevole di questa gente 
a insistere sui loro menomi diritti, la suscettibi- 
lità dei loro sentimenti di proprietà, per cui di- 
sputerebbero dieci anni sopra la fragile struttura 
d’un filo d’erba, sebbene temperata un poco dalla 
avarizia che li rende più cauti alle liti che non 
siano i contadini di altre regioni, empie di dolori, 
di rabbie, di odii la vita di gente che, in ragione 
de’ suoi modesti desiderii, potrebbe realizzare in 
terra l’ideale della umiltà felice. 


* 
Ma la fibra, per quanto saldissima, di questi 
montanari resiste male ad una vita così assurda 
di lavoro accanito e di nutrizione avara; e sem- 
bra proprio che si vada producendo un indebo) 
mento generale, di cui sono indici non solo la ci- 
fra degli scartati alle visite mediche del recluta- 
mento, ma l’uso crescente delle sostanze ecci- 
tanti, questi filtri del secolo XIX che dovrebbero 
dare la forza a chi non l’ha più. Trenta anni fa 
il caffè era considerato, specialmente nell’ alta 
valle; come una megdicina rara ,-che si dava ai 
moribondi per:iriavimarli negli estremi istanti; 
adesso non c’è casolare perduto sulla montagna 
che non abbia la sua macchina da caffè e la sua 
provvista di caffè. Anche costoro cercano di re- 
staurare artificialmente l’ organismo indebolito, 
proprio come gli abitanti delle città, i quali non 
sono dunque soli a soffrire di questo male. 
* 


Così questa valle rassomiglia ad un corso di 
acqua che nasce sottile e tranquillo nella mon- 
tagna; poi a poco a poco si allarga, si fa romo- 
roso e impetuoso, finchè sbocca con gran fra- 
casso nel suo fiume. Al fondo della valle, sotto la 
vigorosa catena della Mologna che sbarra l’o 
zonte, gli uomini menano ancora la vita rustica 
dei nostri padri; una vita parsimoniosa, labo- 
riosa e timorosa: le chiese sono piene; le osterie 
sono frequentate da rari avventori; la politica 
fa quasi paura; la ricchezza è dissimulata ; 
l’uomo lavora ad accumular denaro e cade 
consumato dallo stento sul suo piccolo tesoro. 
Più giù, nei villaggi che si avvicinano al piano, 
la popolazione si accampa intorno alle moli gi- 
gantesche degli opifici, un poco come un bivacco 
di soldati; le moltitudini diventano inquiete, di 
tratto in tratto da un'osteria esce il suono di 
voci che cantano l'Inno dei lavoratori, i giornali 
rivoluzionari si diffondono, le chiese si chiudono, 
le osterie si moltiplicano; i discorsi si fanno au- 
daci, le idee si allargano, mentre le tasche si 
stringono. Sono bene le due civiltà, l’antica e la 
nuova, il mondo che tramonta e quello che sorge, 
con i loro difetti e i loro pregi: il primo tran- 
quillo e previdente ma angusto, ragionevole ma 
egoista e meschino; il secondo agitato, pieno di 
speranze e di generosi desiderii, ma un poco dis- 
orientato e imprevidente, senza una direzione si- 
cura e abbandonato un po’ al caso. 

Piccola miniatura di una realtà formidabile! 
Guardate innanzi a voi e, sulla scena del mondo, 
vedrete questo contrasto, in proporzioni colos- 
sali, formare l’essenza della nostra vita. 

(Dalla Valle d’Andorno.) P 
GueLiELMO FERRERO. 


DON NEGRONI. 


È la nuova macchietta di Milano, è il prete ribelle, so- 
speso a divinis, direttore d'un giornale Dio e popolo, con- 
tro l’arcivescovo Ferrari, contro il Papa; è il confevenziere 
senza uditori, perchè l'autorità gli proibisce sul più bello 
le annunciate conferenze, per timore di disordini, come 
si è visto qua a Milano, alla Lega dei ferrovieri. È l'amico 
sviscerato (egli dice) degli operai, ecc., ecc. 

Francesco Maria Negroni è nato 36 anni fa a Corno 
vecchio, paesello vicino a Codogno e fu fatto coadiutore 
a Cornogiovane. Una volta, era un prete intransigente; poi 
mutò strada. Considerando davvicino le condizioni miser- 
rime dei contadini, pensò di fondare un'associazione di 
soccorso e di previdenza fra quegl' infelici, e all'uopo ebbe 
l'appoggio di deputati e di proprietari della regione. 
Un’ adunanza per discutere lo statuto dell’associazione fu 
presieduta da monsignor Rota, vescovo di Chiari. Don Ne- 
groni fu allora così focoso, che il vescovo dovette înter- 
venire e tentò di calmarlo, dicendogli che il-suo discorso 
avea base poco religiosa e che il suo motto, come prete, 
doveva essere: Col Papa e per il Papa. E Negroni: Col 
Papa e per il Papa è motto settario. Il vero prete cri- 
stiano dev'essere Con Dio e per l'umanità! 

Da quel giorno, l'associazione ideata dal Negroni fu vi- 
vamente contrariata: molti sostenitori di prima (compreso 
il vescovo) l’abBandonarono. Don Negroni seppe clie si 
sparlava un po'troppo di lui; ed egli querelò il suo par- 
roco e il suo vescovo per diffamazione, concedendo la 
prova dei fatti. Intanto fece amicizia con un altro ri- 
belle, don Miraglia, il caustico predicatore di. Piacenza, 
trasgredì alle discipline canoniche; e allora gli fu tolta la 
messa. Sperando di riavere la messa, ritirò la querela; 
ma la inessa non gli venne ridata. Don Negroni andò sulle 
furie, minacciò scandali, si gettò a un’ aperta ribellione. 
Stampò una lettera contro il suo vescovo; la diffuse a 
migliaia di copie a Cornovecchio, a Cornogiovane, aMi- 
lano... E si preparò a tener conferenze, che, come ab- 
biamo detto, furono proibite dall’autorità. 


STORIA DELL'ALTRO MONDO 


LA PANTERA. 


(Continuaz. e fine, vedi il numero precedente.) 


La signora Bernabei, quando sùl conto del suo 
pigionale aveva detto e ripetuto che era un orso, 
di giorno quasi sempre tappato in casa — dove 
ogni tanto venivano a trovarlo certe faccie bar- 
bute e misteriose come lui, che non erano mai 
le stesse — che a guardarlo dal buco della chiave 
passava le eterne ore. a tavolino ruminando sui 
libri e imbrattando montagne di carta, su, per 
giù aveva detto tutto quello che sapeva; a orec- 
chio i vicini l'avevano battezzato polacco, e po- 
lacco era anche per lei, che colla geografia era 
molto di manica larga, sebbene, dovendo farne 
registrare il nome in Questura, egli si fosse di- 
chiarato nativo d’un villaggio nei dintorni di 
Mosca. 

Meglio lo conoscevano al Consolato russo e in 
obbedienza a speciali istruzioni non lo perdevano 
d’occhio, spiandone quant'era possibile le abitu- 
dini, sorvegliandolo nelle sue passeggiate not- 
turne e nelle sue rare amicizie: Vasili Nicola- 
ievitch Tchernyschewski, giornalista, professore 
d’economia politica prima a Smolensk poi a Odessa 
al liceo Richelieu, di idee democratiche e sov- 
versive e per queste licenziato dall’insegnamento, 
affigliato alle sette, nel 1892 condannato in con- 
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tumacia a dieci anni di lavori forzati nelle mi- 
niere imperiali per aver fattorparte a _Kiew d'un 
complotto contro la sicurezza dello Stato, fug- 
gito in Francia, espulso dalla Francia dopo po- 
chi mesi, venuto in Italia, girovago tra Milano, 
Firenze e Genova; donde continuava a mandare 
ai suoi correligionari opuscoli di propaganda 
anarchica, informati alla scuola di counine, 
che giungevano per via clandestina e a migliaia 
di copie erano sparsi per tutta la Russia. 

In aggiunta a queste notizie ufficiali, registrate 
sul protocollo, non si ignoravano altri partico— 
lari d’indole diversa e forse maggiormente cu- 
riosi: uscito appena dall’ università di Mosca, 
giovanissimo, Vasili Tehernyschewski sì era so- 
gnato di innamorarsi, è fin qui nessuna mera- 
viglia, ma già apostolo fervente della rigenera- 
zione sociale, non dall'amore fatto cieco bensì 
da un falso scrupolo di coscienza e di predicar 
coll’ esempio, aveva sposato una cavallerizza 0 
un’ acrobata, non si sapeva bene, taluni asseri- 
vano una domatrice di belve, insomma una crea- 
tura da circo della peggiore specie; e cotesta 
donna tolta dal fango e che egli credeva in buona 
fede di aver redenta, era stata lei a denunziarlo, 
dopo parecchi anni d’ingiurie atroci al suo onore 
con quanti le capitavano, e l'aveva denunziato 
speculando sulla passione senile di un alto fun- 
zionario e mercanteggiando a rubli il prezzo del 
tradimento — o della calunnia piuttosto, poichè 
circa il complotto di Kiew si susurrava che i 
tribunali fossero stati ad arte ingannati. 


E ramingo, esule, sotto il peso d’una sentenza 
implacabile, Tchernyschewski aveva perdonato 
a questa donna! le aveva perdonato e seguitava 
ad amarla nell’esilio come l’aveva amata in pa- 
tria al focolare domestico. Il protocollo venuto 
da Pietroburgo lo accusava d’essersi fatto nuovo 
portavoce delle teorie di Bakounine e dell'altro 
Tehernyschewski suo omonimo, Nicola Gawri- 
lovitch, autore del famoso romanzo “ Cyto dielat?, 
e nei suoi opuscoli di eccitare alla strage col 
ferro e col fuoco i fratelli della santa Russia; 
ebbene, per una contraddizione da pazzo o un'i 
genuità da bambino, dato che i suoi accusatori 
non ne travisassero a loro consumo l’apostolato, 
quest’ incendiario derivava dal cristianesimo il 
futuro rinnovamento ; camminando attraverso le 
nebbie insanguinate del nichilismo, predicava 
come Tolstoi il regno di Dio sulla terra e levava 
in alto il Vangelo perchè rischiarasse la via, unico 
faro di luce e di verità. E dal Vangelo aveva 
attinto l’abnegazione del suo perdono, altrimenti 
non concepibile: amate i vostri nemici, fate del 
bene a coloro che vi odiano, vi perseguitano, vi 
calunniano; dov’ è il merito, dov'è il sacrifizio, 
se non sapete amare che in contraccambio, per 
obbligo di gratitudine ? 

In uno dei suoi ultimi scritti, facendo chiara ak 
lusione a colei che appunto con tanta ingratitudine 
l'aveva rimunerato, coperto d’ignominia, abbeve- 
rato d’assenzio, tratto al suicidio se un’altra fede 
maggiore non l’ avesse soccorso, Vasili spingeva 
l’oblio dell’offesa e la carità del perdono fino ad 
ofirire per lei la sua vita: “.... vicina o lontana, 
se c'è una creatura di Dio in qualche parte del 
mondo che possa temere da me anche un solo 
pensiero di vendetta, non mi giudichi dall’ama- 
rezza delle mie parole; sapendomi qui fuggitivo 
e abbandonato da tutti, coll’angoscia nell'anima 
e il fantasma della patria davanti agli occhi, op- 
presso dai terrori notturni d’una visione inesora- 
bilmente crudele, non pensi che le presenti tor- 
ture mi strappino dalle labbra un grido di male- 
dizione. Dove sei, dove sei, o tu che non ri- 
spondi? Non so maledire. L’ eternità è popolata 
di misericordie infinite, e sarò io quello che non 
avrà indulgenze per te, io che ti ho amato, io 
che ho ereduto ai tuoi sorrisi e alle tue lagrime, 
e come della mia, credo all’immortalità della tua 
anima, e presto o tardi, anche tuo malgrado, 
Ho LA certezza di rivederti! Intanto il mio sp: 
rito è con te e non ti abbandona, soffre e non 
ti abbandona, trema e non ti abbandona. Chiamo 
Dio in testimonio: ascoltami: se un pericolo im- 
minente ti sovrasta, se ti si affaccia davanti, 
terribile, il minuto supremo al quale forse non 
hai mai pensato, contro di me si volga quel pe- 
ricolo, e purchè tu sia salva, quel minuto diventi 
l’ultimo della mia vita ; posso ancora darti qual- 
che cosa? non ho più che il mio sangue. Altre 
penne, altre spade continueranno meglio della 
mia a combattere la santa battaglia : in Russia 
e nel mondo i fratelli sono legione; ho udito 


una voce; è la tua voce che mi chiama? è la 
voce di Dio che m' impone per un'anima, per 
l’anima tua, il sacrifizio della mia vita? eccomi, 
ti ho dato tutto, non ho più che il mio sangue. 

È un pa che Max Nordau non parli af 
fatto di i Tehernyschewski, laddove flagella 
i degenerati del misticismo, e li deride; strana 
omissione pel maestro che tutto ha letto, tutto 
conosce, e a cui la forma e la sostanza del brano 
riferito avrebbero somministrato un esempio di 
più del delirio mistico in questa fine di secolo, 
se pure ciò ch'egli dichiara delirio non è piut- 
tosto la rivelazione dell'invisibile. 


Dopo alcuni giorni, per telegramma comuni 
cata al suo governo la fine miseranda del cospi- 
ratore, il console russo stava redigendo una mi- 
nuta relazione, la quale doveva accompagnare 
tutte le carte di TTchernyschewski rinvenute nella 
sua stanza e consegnate dalla Questura, allorchè 
gli pervennero due giornali d' Odessa, che non 
era solito ricevere, il Novorossiskii Telegraf e 
l’Odesokii Listok, in data l'uno e l’altro del 
3 aprile ’94 e l'uno e l’altro recanti con matita 
rossa un segno di richiamo sullo stesso fatto di 
cronaca, Torna superfluo rammentare che secondo 
il calendario greco-ortodosso alla data del 83 aprile 
corrisponde quella del 15, secondo il calendario 
gregoriano. 


Un’ orribile tragedia poco mancò che non 
avvenisse ieri sera, lunedì, nel serraglio di bestie 
feroci eretto a Koulikow Pole dalla celebre do- 
matrice Wanda Gagarine, e ancora adesso ci 
domandiamo per quale miracolo della Provvi- 
denza fu scongiurata una catastrofe che purtroppo 
sembrava inevitabile. Sotto l'impressione viva 
del terrore, palpitando tuttavia — noi che era- 
vamo presenti — quei due minuti d’angoscia che 
furono secoli e non dimenticheremo mai più, ci 
assale un brivido di freddo e la penna ci trema 
fra le dita. 

“ Come ogni sera, una folla grande di spetta- 
tori era stipata nelle gallerie, avida d’emozioni 
violente e malsane, non mai abbastanza bia- 
simate da quanti nutrono vero sentimento di 
umanità. L'odore ferino ammorbava, gli urli e i 
ruggiti si rispondevano da un capo all’altro della 


| baracca, sempre più insistenti; sempre più ira- 


condi man mamo! che i'si avvicinava l'ora del 
pasto, il quale, al solito, doveva essere preceduto 
dall’ entrata di Wanda nelle gabbie. — Confes- 
siamo schiettamente che simili spettacoli non 
solo non ci allettano, ma ci guarderemmo bene 
dall’assistervi, se più forte della nostra ripugnanza 
non fosse il dovere di pubblicisti che ci si im- 
pone ; giustizia vuole però nel tempo stesso che 
a rischio di ripetere ciò che scrivemmo la set- 
timana scorsa, rendiamo omaggio d’ammirazione 
a Wanda Fedorowna Gagarine, delle domatrici 
mondiali la più intrepida e la più elegante, essa 
che accoppia la grazia alla forza, l’arditezza alla 
poesia, e non sappiamo se come Orfeo affascini 
le belve colla musica della voce o col lampo degli 
occhi, se le incanti col sorriso o le soggioghi 
coll’audacia. 

4 La rappresentazione procedeva in me; al 
silenzio trepidante del pubblico, il cui entusiasmo 
lungamente represso dall’ansietà, scoppiava in 
applausi frenetici sul finire di ciascun esercizio: 
Wanda era uscita dalla gabbia dei leoni, dove 
una famiglia di cinque re del deserto nubiano 
si prostrava innanzi a lei, tutti cinque mansue- 
fatti dal suo sguardo e obbedienti come agnelli 
— per entrare in quella della pantera. Abbiamo 
già parlato altra volta di questo superbo animale 
venuto da Borneo, novizio alla prigionia, senza 
fallo il campione più classico che possa ammi- 
rarsi in un serraglio, nelle forme flessuose, nel- 
l’agilità e nello scatto dei movimenti, nel man- 
tello screziato e ondulato, nel verde-oro delle 
pupille il tipo perfetto della sua razza, simbolo 
evidente di bellezza e di forza, d’astuzia e di fe- 
rocia, terribile e fascinatore. À rapidi passi mi- 
surava su e giù il breve spazio concessogli, 
sferzandosi i fianchi colla coda, gli occhi sempre 
rivolti verso la folla; si accovacciò in un angolo, 
la groppa contro le sbarre, fissando immobile 
l’usciolo, nel momento preciso che Wanda Ga- 
garine comparve: 

“ Qui era l'aspettativa maggiore, poichè tutti 
sapevano come la bestia non avesse ancora abdi- 
cato ai suoi istinti e non di rado, mostrandosi 


recalcitrante, opponesse minaccia a minaccia. È 
noto che Wanda Gagarine, a differenza d’ altre 
sue compagne che sfoggiano nelle loro funzioni 
abiti esotici all’ussara o alla baiadera scintillanti 
d’orpello, si presenta invece vestita da amazzone, 
semplicissima, tenendo lo strascico ripiegato sul 
braccio e unica arma un frustino. Avanzò di 
qualche passo, proferì nel grande silenzio una 
sola parola, accompagnata da un gesto risoluto, 
che significava un comando, ripetè il comando 
in tono più alto e più vibrato, ma non fu ob- 
bedita, avanzò ancora, ma repentinamente la 
vedemmo indietreggiare, protendendo le braccia 
in atto di ripararsi da un assalto, vacillare, ca- 
dere riversa. Incespicò nello strascico? Fu un 
batter di palpebra: la pantera le stava già ad- 
dosso con tutto il peso del suo corpo. 

« Un urlo, un urlo immenso irruppe dalla mol- 
titudine degli spettatori, come da un'anima sola. 
Non sappiamo altro, non rammentiamo altro di 
ciò che avvenne intorno a noi, tutto il nostro 
essere fu assorbito dalla scena raccapricciante 
di quel gruppo immobile sotto i nostri occhi, 
immobili noi pure, esterrefatti , incapaci d'una 

arola 0 d’un gesto, se una parola o un gesto 
Trussio bastati per dissipare la visione. Non po- 
tevamo scorgere della donna che i piedi e un 
braccio, tutta la persona rimanendo nascosta 
sotto l’abbominio dell'enorme pelliccia che la 
schiacciava; senza il più lieve tremito dei mu- 
scoli, ghermita la preda e oramai sicuro che non 
gli sfuggiva dagli igli, il felino pregustava 
lungamente la voluttà del sangue e assaporava 
la nostra agonia. Ma perchè non l’ uccidevano? 
morta per morta la donna, non c’era nessuno 
che si azzardasse colle armi alla mano a tentare 
l’ultima carta? 

«Un uomo penetrò nella gabbia, vera appa- 
rizione tanto fu rapido il suo ingresso, quasi 
fosse passato attraverso le sbarre. Onore a lui. 
Lo riconoscemmo tutti: Vasili Tchernyschewski. 
Più coraggioso, più generoso d'ogni altro, ve- 
niva a salvare colei che era stata sua mogli 
Onore a lui! Inerme, si piantò dritto davanti 
alla pantera; fissandola: i suoi occhi sfolgoravano. 
La pantera ebbe un guizzo per le membra, ere- 
ià di vederla spiccare il salto e slancia 
glisi sopra e atterrarlo, ma soggiogata dal car- 
bono vivido di quegli occhi, strisciando al- 
l’indietro sul ventre, si ritrasse a poco a poco, 
ansante, furibonda, vile, finchè il corpo giacente 
di Wanda Gagarine restò del tutto allo scoperto, 
finchò sempre incalzata dall'uomo che la spin- 
geva verso il fondo, strisciando sul ventre e rim- 
picciolendosi, a poco a poco si ridusse nell'angolo 
più lontano, dove non era più che un gomitolo. 
Chi in quel momento abbia avuto 1’ ispirazione 
d’abbassare la saracinesca, non si sa:-la gabbia 
rimase divisa, da una parte Wanda, incolume, 
salva! dall'altra il duello. Fu là che la bestia 
riuscì a spezzare l’ incantesimo e si avventò al 
collo del domatore, ma troppo tardi; per un 
prodigio della sorte, egli aveva fatto in tempo 
a sparire dietro l’usciolo e se ci sembrò un istante 
di vederlo lottare nell’ orribile abbraccio, senza 
dubbio non fu che un’allucinazione momentanea 
dei nostri sensi, ubbriachi di terrore e d’ansietà. 


“ Non sappiamo darci ragione perchè Vasili 
Tchernyschewski continui a rimanere nascosto. 
Non lo trattenga il timore della condanna in- 
flittagli: a quest'ora l’atto eroico e magnanimo 
da lui compiuto ha cancellato la colpa, e dal 
"Trono imperiale, ne siamo certi, non tarderà a 
scendere sul suo capo la grazia plenaria del 
perdono. » 


REMIGIO ZENA. 


LEONTIEFF, 


Di questo militare russo, la cui presenza a Roma, e 
missione, sia ufficiale, sia ufficiosa, come incaricato di Me- 
nelik, è commentata în mille modi, abbiamo avuto occa- 
sione di occuparci. Nel 1894 si parlò molto di lui quando 
il governo russo spediva una missione in Abissinia, incari- 
cando il Leontieff di comandarla. Da allora în poi, l’azione 
sua fu seguita con grande diffidenza dagli italiani e si parlò 
sempre di lui come di un nostro nemico. Abbiamo avuto 
torto 0 ragione?... Non è qui il posto di stabilirlo; lifhitia- 
moci a dire chi egli sia. 


Nicola Stephanovich Leontieff ha ora circa 36 anni. È 
alto, dalla barba fulva, dall'espressione energica. Secondo 
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lo Sviet (giornale russo, da 
cui togliamo questi cenni) co- 
minciò ad amare presto l’A- 
bissinia. Allievo del Collegio 
internazionale di Pietroburgo, 
ebbe occasione di conoscere 
fraî compagni di scuola al- 
cuni giovani abissini; e la lo- 
ro conversazione gli ispirò 
una grande simpatia per re 
Giovanni, il negus d’allora. 
Entrato a 14 anni nel collegio 
militare,conservò sempre l’en- 
tusiasmo dell'infanzia: so- 
gnando di poter un giorno 
visitare l’Abissinia, e dimo- 
strarle il suo affetto. 

Presto cominciò la sua car- 
riera di viaggiatore intra- 
prendente. A 26 anni, fu 
mandato | dal governo russo 
nell'Asia Centrale e special- 
mente al Pamir, a scopo. di 
esplorazione. Poi compì una 
ardita, escursione a cavallo 
attraverso l’ Afganistan. Ciò 
attrasse l’attenzione della So- 
cietà geografica russa , la 
quale ideò di mandarlo in 
‘Abissinia per studi geografici 
€, come egli stesso più tardi 
dichiarò, anche per. studi 
astronomici... 

Con le amicizie contratte 
a Pietroburgo al suo ritorno 
dall'Asia, e, grazie alle re- 
lazioni de’ suoi viaggi, che 
avea potuto pubblicare sul 
Nowoie Wremia, riuscì a far- 
si dare un mandato per l'A- 
bissinia dal Governo russo. 

Come si sa, la politica del 
Governo russo ha due grandi 
rami: la politica propriamen- 
te detta, e la politica reli 
giosa, essendo lo czar impe» 
ratore e papa della sua con- 
fessionegreco-ortodossa. Que- 
sta politica religiosa ha biso- 
gno di uomini che si sobbar- 
chino a viaggi avventurosi, di 
uomini svelti, guidati dall’en- 
tusiasmo, determinati a qual- 
siasi lotta. Perchè dunque il 
Governo russo non avrebbe 
affidato una Missione a Leon- 
tieff per lo svolgimento della 
sua politica religiosa in Abis- 
sinia? Così fu che la prima 
Missione capitanata da Jui e 
che salpò da Odessa alla fine 
del 1894 per l’Abissinia, ave- 
va doppio carattere; scienti- 
fico e politico-religioso. 

Per la parte scientifica, e- 
gli conduteva seco il capitano 
d'artiglieria Zoyagin (osserva- 
zioni geodetiche e meteorolo- 
giche) e il dottor Elisejeff(col- 
lezioni botaniche e mineralo- 
giche); e per la parte rel 
giosa l'archimandrita Efrem. 

Strada facendo, pare che 
la parte scientifica rimanesse 
in seconda linea. Si vuole anzi 


IL caPrrano NicoLa STEPHANOVICH LEONTIBFF. 
(Da una recentissima fotografia del signor A. C.) 


che il capitano Zoyagin e il 
dottore Elisejefi abbandonas- 
sero ben presto la Missione in 
causa di profondi dissidii, do- 
vuti all'energia troppo auto- 
ritaria del Leontieff. 

La Missione, adunque, con- 
servò essenzialmente il ca- 
rattere politico. 

Per le istanze del Leon- 
tieff, 1’ Abissinia mandava, 
l'anno appresso, ùna missio- 
ne in Russia. Egli stesso, la 
guidò, e in Abissinia la ri- 
condusse. Fu a quel tempo — 
nell'agosto del 1895 — che 
egli, in un colloquio con un 
redattore del Phare d’Aléxan- 
drie, disse delle verità che 
furono allora ‘molto commen- 
tate e poco credute: 

“ — Jo ho— egli ha detto 
— la più grande stima -del- 
l’esercito italiano, che è, lo 
credo, bravissimo e bene or- 
ganizzato. È possibile che 
25000 italiani traversino 'À- 
bissinia, ma: non potranno 
mantenervisi. Il paese. è fd- 
cile a difendersi, gli. abissini 
sono bravissimi edeci 
tare fino all’ ultimo sangue; 
hanno truppe regolari . bene 
equipaggiate.... |, 

Pur troppo, parvero” fan- 
donie tutte queste verità a 
chi ci condusse al disastro 
sette mesi dopo! 

Ritornato Leontieff in Eu- 
ropa al principio di quest’an- 
no, appena accaduti i primi 
fatti d'armi e nella previ. 
sione della “guerra grossa ,, 
organizza per conto proprio 
(e non per conto della Croce 
Rossa russa, come fu detto) 
una spedizione medica. Da 
Marsiglia, vefso-la metà di 
febbraio, telegrafa al Gover- 
no chiedendo di poter sba 
carè a Massaua con chirurghi 
ed infermieri, ma l’autoriz— 
tazione gli viene negata. E- 
gli ritorna allora a Pietro- 
burgo, dove tenta invano 
d’organizzare la Croce Rossa, 
“e di là parte per Odessa, 
donde s'imbarca alla metà di 
marzo sul Yarra per Obok, 
Ha seco soltanto quattro per- 
sone. Arriva in Africa pro. 
prio alla fine di’ febbraio, 
cioè alla vigilia di Abba 
rima, si mette în marcia, è 
quando incontra Meneli 
sto. gli cede i So prigionieri 
italiani, che egli colma di cure 
e conduce alla costa. 

Sia egli, in fondo.a l'ani- 
mù, nostro amico o nostro ne- 
mico, il solo fatto d'aver al- 
leviato le pene di quei nostri 
fratelli. gli merita ricono- 
scenza; 


Nea Delfi (la nuova Delfo). 


La OrocIERA DELLA “ FANTASIA , NEL MAR Horo. 


Micene. — L'Agora circolare con la tomba dei re. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


VILLA PER SIGNORI DISPOSTA IN APPARTAMENTI. 


COLLEGIGLIATO 
(PRESSO PISTOIA) 


LA CASA DI SALUTE. 


Avevo ‘avuto ‘occasione di vedere lo splendido 
album della Casa di Salute di Collegigliato presso 
Pistoia, e come mi trovavo a godermi un po’ di 
vacanze oltre. Porretta mi venne in mente di 
visitare ciò che avevo ammirato sull'album. 

Armatomi délla mia istantanea scesi una do- 
menica mattina alla stazione di Pistoia, d'onde 
con una’ carrozzella ci.si reca a Collegigliato in 
meno di mezz'or 

Incantevole, sublime vista! Collegigfiato è tanto 
in su di+Pistoia quanto basta per dominare la 
vasta pianura sottostante fino a Firenze, e più 
che uno-stabilimento di salute lo diresti un luogo 
di svago. 

Devo dire francamente che meno delle altre 
volte ho provato quell’ emozione e quello strin- 


gimento al cuore naturali în chi si accinge a 
Visitare una di queste case. Certamente mì con- 
fortava il pensiero che la splendidezza della po- 


VILLA PER SIGNORE CON APPARTAMENTI DI LUSSO. 


sizione doveva essere di gran sollievo per gli 
stessi malati, 

Varcato l'ingresso, che pel primo ho ripro- 
dotto colla mia istantanea, feci passare la m 
carta da visita al gentilissimo Direttore proprie 
tario, il prof. Agostino Sbertoli, che mi accolse 
con rara cortesia facendomi visitare minutamente 
tutti i nove fabbricati. Perchè sono nove le ville 
che compongono il suo Stabilimento, e dalla po- 
sizione delle stesse, dal lusso 6 buon gusto che 
vi si ammira, dai deliziosi parchi e giardini che 
le circondano con piante e grandi palme, dal- 
l'abbondante acqua di sorgente che vi Scorre 
ricevi l'impressione di trovarti in una residenza 
signonile. 

La cucina e la sala principale da pranzo sono 
come nei prima 
come tutto il resto con ordine e buon gusto: il 
gabinetto fotografico è tale da destare l'invidia 
di qualche fotografo di profe 

Non vi sorprende di ; 
e di gabinetto fotografico in una Casa di Salute? 
E se vi dicessi che non bastano le scarrozzate 
e le fotografie, ma che quei malati vengono tal- 
volta anche condotti a teatro giù a Pistoia, lo 
credereste? 

Fanno di tutto quei medici curanti perchè il 
malato abbia l'impressione di non esserlo, e questa 
— dicono loro — è ancora la miglior cu 


Così, vedi direttore e medici, vedi la 


signora 
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ProF. AGOSTINO SBERTOLL 


ispettrice e la signorina suo aiuto (due distin- 
tissime e colte forestiere) fare una vita quasi 
di famiglia colle signore e signori malati. Tale 
vita di famiglia consiste particolarmente nel man- 
giare insieme con tutti coloro che riescono a te- 
nere un contegno conveniente e a conversare 0 
sentir discorrere di cose capaci di mettere îl buon 
umore; consiste nel passeggiare, giuocare, suo- 
nare, far buone letture, e, come vi ho detto' più 
sopra, far gite in carrozza, dilettarsi di fotografia, 
andare a teatro, ecc, 


Numerosi sono poi i mezzi di cura diretta prin- 
cipiando dai bagni con doccie diverse e dall’ap- 
plicazione dell’elettricità nelle sue varie maniere. 
Mi fu tra l’altro mostrato un casco singolare de- 
stinato a mettere in movimento o leggera oscil- 
lazione la testa, 

Dovrei ora per debito di riconoscenza dire 
dei meriti speciali del fondatore di questa Casa 
di Salute, il prof. Agostino Sbertoli che ne è 
tuttora l’anima direttrice, ma è tanto modesto 
che mi ha pregato di non farlo e devo soltanto a 
uno stratagemma se la mia istantanea ha po- 
tuto impossessarsi de’suoi lineamenti. 


È un uomo liberale, sincero e capace di sa- 
erifizi per le buone cause, 

Prima di mettersi corpo ed anima in questa 
istituzione, che gli fa tanto onore, spese la sua 
gioventil occupandosi di politica, siechè ebbe 
molti rapporti cogli uomini più distinti d’Italia. 

Se non posso dire di più di lui per la pre- 
ghiera fattami, mi sin almeno permesso ringra- 
ziarlo da queste colonne delle cortesie prodiga- 
temi durante quella mia visita della quale ser- 
berò sempre grato ricordo, 


\RAASA 


Erri 


CUCINA, SALE DA PRANZO, GABINETTO DI STUDIO E FOTOGRAFICO, 


ap MOTERELLE:- 
i i 

nw L'avvenimento artistico della stagione è, ancor più 
che negli altri anni, il ciclo di rappresentazioni 
wagneriane a Bayreuth. Una signora squisitamente 
intelligente che vi ha assistito, scrive così ad un'amica: 
La conclusione è questa; di nuovo, di grande, di vera. 
mente ?roublant ‘e meraviglioso, non c'è che una cosa: l'or- 
chestra. Qualche cosa di non sentito mai. In certi piamissini 
di una soavità paradisiaca, voi avete l'impressione che la 
musica vi suoni dentro. Non mi spiego: è veramente non so 
dire a me stessa quel che provavo. Ma eranò momenti di 
vera estasi. Tutto.il resto inferiore; e per le nostre orec- 
chie italiane abituate a essere cullate dalle vocali, quel 
cantò “ declamato , in lingua tedesca sul rullìo delle rr e 
sul! sibilo delle s, è ‘uno strazio. Sarà colpa nostra, na è 
così! Jo avrei voluto farmi sorda per le voci, e non sentir 
che l'orchestra che canta, piange, descrive, e commenta, e 
carezza, e spiega tutto ,.... Questo squarcio di lettera in- 
tima, che abbiamo l’indiscrezione di pubblicare, è un'im- 
pressione certamente sincera; il che non si può dire delle 
relazioni che sî stampano dai critici sia wagneriani sia anti. 


mv La statuomania non è tutta nostra. L'altra dome- 
nica, in Francia, hanno inaugurato tre monumenti. Uno a 
Carnot, — e dev'essere il 16.°, — a Chalons sulla Marna. 
A Grenoble, l'hanno alzato al capitano di fregata Doudart 
de Lagrée che perdè la vita nel 1868 in un viaggio d’esplo- 
razione del corso del Mekong, viaggio che preparò la con- 
quista del Tonchino. Perciò egli passa per uno dei fon- 
datori dell'impero coloniale di Francia nell’estremo Oriente, 
Infine a Pontacy, nei Bassi Pirenei, hanno voluto monu- 
mentare un generale napoleonico che rispondeva al nome 
di Barbanegra, e che fu l’eroico ‘difensore di Huninga 
nel 1815. 


ww Il Consiglio federale svizzero ha acquistato per il 
Museo Nazionale il busto în bronzo Mater dolorosa della 
signora Adelaide Maraini-Pandiani, esposto a Gi- 
nevra. Un'altra opera d’arte della stessa scultrice, cioè il 
grande alto rilievo rappresentante Saffo worente, fu acqui- 
stato da S. M. 1’ Imperatrice d’ Austria per la sua villa 
1’ “ Achilleion , di Corfù, 

nu È stata venduta a)Londra una singolare collezione: 
una collezione di medaglie militari. Una medaglia 
d'oro della guerra di Spagna, data in occasione della sua 
bella condotta a Salamanca al maggiore Napier— che scrisse 


giudicata per: 75001 fiancli La ‘medaglia era accompa- 
gnata dalle insegne ‘dî ‘commendatore del Bagno e dal 
cinturino di generale di Sir William. Una croce di Vit: 
toria data al caporale Smith pel valore eccezionale mo» 
strato sotto un fuoco terribile, a Delhi, ha raggiunta la 
cifra di 1750 franchi, Pra gli altri numeri, un lotto di 
sette medaglie, appartenute a un vecchio soldato chia- 
mato il sergente Weiss, fu pagato 950 franchi ; l'Ordine 
del Bottone della campagna di Cina, 687 franchi e 50; 
parecchie di quelle medaglie che gl’ inglesi distribuivano 
ai capi dei Pelli-Rosse, i quali li avevano lealmente e util- 
mente serviti, sono state pagate dai 450 ai 700 franchi. 
La vendita intera ha prodotto un totale di 50 000 franchi. 


NECROLOGIO. L'Iriusrrazione IraLiaNA ha riprodotti 
numerosi quadri del pittore Gioachino Paglici. L'ultimo (a 
pag. 413 del 2.° semestre '94) fu la bella e luminosa 4/- 
parizione dell'angelo al Centurione. I lettori ricorderanno 
anche un grazioso Minwetto, pubblicato nel numero di Na- 
tale e Capo d'anno del’go. Ora ci si annuncia la morte 
del brava pittore, avvenuta a Roma il 21 corr., a soli 48 
anni! Egli era popolarissimo fra gli artisti ed è stato uno 
dei capi dell’Associazione internazionale, il massimo so- 
dalizio artistico d’Italia. Non fu un novatore; percorse vie 
note, ma imprimendovi un carattere personale, per cui 
la pittura sua si meritò un posto distinto. Nella decora- 
zione ebbe gusto largo e vivace: al Quirinale, nell’ appar- 
tamento della Regina, dipinse un' allegoria nuziale che è un 
sogno d’arte, 


mw E a Venezia, m. il pittore Piero Roj, nato a San- 
drigo nel Vicentino nel 1820. Nel'48 si arruolò nel batta- 
glione universitario di Roma; tornò nel Veneto e si battè 
a Cornuda e a Vicenza, Poi tornò a Roma, esule, e quindi 
ancora a Vicenza dove dipinse ritratti, pale d’altare, qua- 
dri storici. A Venezia si formò una numerosa scolaresca, e 
una sua scolara, la contessa Elisa di Kapnist, s'innamorò 
di lui e lo sposò. Allora viaggiò molto per l'Europa; e si 
fissò a Venezia per dipingere nuovi quadri. Giulietta e Ro- 
meo, quadro grande al vero, fu premiato all'Esposizione di 
Colonia. Ma il suo più bel quadro è il Cadavere di Manfredi 
riconosciuto da Carlo d'Angiò, cioè il noto episodio dopo la 
battaglia di Benevento: quadro premiato alla prima espo- 
sizione nazionale di Firenze nel 1861. 


appunto la storia di questa guerra di Spagna — fu ag-* 


nr È morta a Milano la signora Caterina Labacher, di- 


stinta scrittrice tedesca. Della collezione voluminosa dei 
suoî romanzi, apprezzatissimi in Germania, molti furono 
tradotti e pubblicati da giornali italiani e taluni anche in 
volume. Quella preziosa raccolta di romanzi italiani e stra- 
nieri ch'è la “ Biblioteca Amena , ha pubblicato di lei Za 
scritta di sangue, e pubblicherà presto il 7yoppo tardi, che * 
ebbe già un bel successo sulle appendici del “ Corriere 
della Sera. , La signora Labacher, molto considerata nel 
mondo letterario milanese, era domiciliata nella nostra 
città da circa dieci anni. 


mw M, a Parigi il cuoco-poeta Achille Osanne, che di- 
resse importanti cucine, in particolare quella del re di Gre- 
cia. Pubblicò delle Podsies gourmandes, e molte ricette cu- 
linarie in versi, Collaborava alla Ripubligue Frangaise- 
Aveva 49 anni, 


mw Pure a Parigi, m, Cecilia Derheimer-Messie, che fu ai 
Suoi tempi cantante e compositrice di talento. A nove anni, 
componeva Messe che, venivano eseguite sull’organo della 
chiesa di Guingamp, suo paese nativo. Ebbe poi celebrità 
nei salotti parigini, ove Arsène Houssaye la paragonava 
alla Frezzolini. Da tempo viveva ritirata, tutta dedita ad 
opere di carità. 


nw A Nova York, m. Joseph Wesley Harper, in età di 
6o anni, celebre editore, che ha dato il suo nome al 
l'Harper's Magazine. È 

mw A Boston, di 60 anni, m. il prof. Gugliemo Diwvight 
Whitney, celebre filologo americano, sommo nel sanscrito. 
Pubblicò con Roth nel’56 un'edizione del libro dei Veda. 
Era bibliotecario della Società asiatica di Boston. Fra le 
sue pubblicazioni primeggia La vile del linguaggio. 


mw È morto Sayyid Ali-ben-Said, sultano del Zanzibar, 
nato nel 1850 da Iman Sayyid, Said de Mascat; nel 1890 
era salito al trono per la morte di suo fratello, il sultano 
Sayyid Khalifah-ben-Said. Nel 1890, pochi mesi dopo il 
suo avvento al trono, Sayyid Ali aveva firmato il trattato 
di protettorato dell’ Inghilterra sulla sua isola, ed in se- 
guito aveva conchiuso con l’Italia il trattato pel Benadir. 
Appena morto, suo zio Said Kalid si proclamò sultano 
e s'impadronì del palazzo barricandovisi dentro con 700 
ascari ‘armati; ma le navi inglesi bombardarono il pa- 
lazzo e l'usurpatore dovette cedere, 


mv Riceviamo il doloroso annuncio della morte di £y- 
rico Nencioni, avvenuta all’Ardenza. Era nato nel ‘1838. 
Parleremo prossimamente di questo critico geniale. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Micene. — La tomba di Agamennone, 
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LA CROCIERA DELLA “ FANTASIA ,, NEL MARE EGPO.! 


3. Il Parnaso. Délfoa 


La sera i naviganti erano di nuovo a bordo, | 
@ il sole dell’indomani faceva biancheggiar la 
Fantasia. come una immensa farfalla, sul puro 
cobalto del golfo di Corinto. TI maestrale con- 
tinuava a spingerla rapidamente, e verso il mez- 
zogiorno essa bordeggiava nella baia di Salona, 
e prima di notte gittava l’incora davanti ad 
Itéa: in fondo.al paesaggio era l’aerocoro sel- 
vaggio. della F6eide, sovrastato dal Parnaso. 

L’indomani all'alba gli argonauti si trasfor- 
mavano in cavalieri, e dopo aver traversato la 
pianura coperta d’ulivi che si stende alle spalle 
d’Itéa, cominciavano l’ascensione del Parnaso. A 
mezzogiorno, lasciatisi indietro due o tre piccoli 
villaggi di montagna, l’ultimo dei quali si chiama 
Nèa Delfi, la nuova Delfo, scendevano a disse- 
tarsi alla fonte Castalia, già patrimonio riser 
vato alle Muse ed ai poeti, ed ove ora delle la- 
vandaie fanno il bucato: poi sedevano a cola- 
zione sotto î magnifici platani che ombreggiano 
la strada maestra. Mentre placavano le esigenze 
del ventre, e bevevano del buon vino di Capri 
raffreddato col ghiaccio recato da Patrasso, un 
gentile signore francese sopraintendente agli scavi 
venne a cercarli e fece loro da cicerone. 

Gli scavi di Delfo si fanno a spese del_go- 
verno francese, e sotto la direzione della Ecole 


i quali hanno recato 
contribuzioni preziose alla conoscenza della Gre- 
cia arcaica. I risultati ottenuti sinora sono di una 
importanza capitale, specialmente per la storia 
dell’arte greca. 

Delfo, come si sa, era il santuario nazionale 
della Grecia, un centro insieme religioso e po- 
litico, cui tutti gli stati ellenici facevano capo, e 
ch'era anche il vincolo comune fra la madre 
patria e le colonie. Non si deliberava un'impresa 
senza prima consultar l'oracolo delfico, nè un’im- 
presa era felicemente compiuta senza che un’of- 
ferta votiva di ringraziamento fosse dedicata al 
Nume. Delfo, al pari di Olimpia, è dunque il 
focolare della civiltà e della coltura greca. 

Gli scavi vanno mettendo a giorno il prezioso 
tesoro che i terremoti e le invasioni barbariche 
avevano abbattuto e coperto di terra, e sul quale 
un miserabile villaggio sorgeva. È stato sco- 
perto e.ricostruito il Tèmenos; la via sacra che 
le processioni seguivano è perfettamente visi- 
bile, il tempio di Apollo è quasi tutto scoperto, 
scoperti lo stadio e il teatro, determinate le tre 
sorgenti famose che alimentavano le fontane, tro- 
vato il tesoro degli ateniesi, quello dei siracusani 
quelli dei megaresi, dei naxii, ed altri. Ma ciò 
che più importa, si è che, dalle reliquie trovate, 
grazie alla dottrina e all’acume del signor Hè- 
mole, direttore dell’ École d’Athènes, si son po- 
tute fare induzioni importantissime per la storia 
dell’arte greca: così, per esempio, si è potuto 
assodare in modo positivo l’esistenza d’una scuola 
di scultura in Argo, anteriore di parecchie cen- 


1 Vedi il N. 33. 


tinaia d'anni alle più antiche manifestazioni della 
scultura greca, di cui si avesse memoria. Qui 
pure è stato trovato, inciso in una lapide, il fa- 
moso inno ad Apolline con l’accompagnamento 
musicale, che fu trascritto ed eseguito da per tutto. 

Sebbene già molto innanzi, i lavori di Delfo 
sono ben lungi dall’ esser compiuti, e noi non 
sappiamo quali altre sorprese ci son riserbate. 
Tutte le sculture, i vasi, le monete e i minuti 
oggetti che ritrovano, vengono provvisoria- 
mente raccolti in una specie di magazzino che 
serve da museo, in attesa dell’ edifizio apposito 
che sarà costruito. 

Tatanto non è lecito ai privati di far fotografie 
entro la cinta degli scavi i quali sono continua- 
mente avvolti in una immensa nube di polvere, 
sollevata dallo scarico dei vagoni che traspor- 
tano e precipitano in un burrone il materiale di 
sterro. up 


Ridiscendendo ywerso «il pianoy gli: ospiti della 


Fantasia poterono anche meglio aver davanti | 


nel suo insieme l’orrida 6 grandiosa bellezza del 
paesaggio. Alle loro spalle era il Parnaso, rude, 
arido, selvaggio: dinanzi, una valle scoscesa e 
nuda, lungo l’erta della quale non s’ incontrava 
che qualche capraio, e che andava a finire nella 
verde e breve piana d’Itàa. 


* Il canale di Corinto, 


Prima di sera erano di nuovo a bordo, e-al- 
l’alba la nave, uscita con pochissimo vento dalla 
baia di Salona, s'accostava lentamente all’en- 
trata del canale di Corinto. 

Questo canale, sul quale si riponevano tante 
speranze, le ha tradite tutte: sia per Ja sua stret- 
tezza, sia per la forma del taglio, sia per la na- 
tura dei terreni che franano continuamente, nei 
suna ve mercantile di grosso tonnellaggio si 
arrischia a passarlo. Incassato fra alte montagne 
che lo sovrastano a piombo, diritto per modo 
che dall’un mare si vede benissimo l’altro, è una 
specie di budello o di corridoio, sul quale ca- 
valca un ponte ferroviario. 

La Fantasia lo passò al rimorchio d'un va- 
porino in tre quarti d’ora, e verso îl mezzogiorno 
gittava l’ncora nel piccolo porto di Kalamak 
in pieno Egeo, davanti al villino che il generale 
Tiirr, il Lesseps del canale di Corinto, si è fatto 
edificare, in quell’inospite luogo. 

L'indomani i naviganti prendevano la ferro- 
via, che în sei ore, ata indietro la stazione 
di Argo, li deponeva in piena pianura argolica, 
a due chilometri da Micene. 


L’intendente di bordo, Guido Boggiani, rapito | 


siasmi archeologici e dalla sua pas 


dagli entu 


sione per i melloni e per le angurie, unica ric- | 


chezza vegetale della Grecia estiva, non aveva 
portato come provviste che due magri polli, i 
quali furono subito divorati con molte maled 
zioni al malaccorto dispensiere. Dopo il pasto 
frugale, condito da un po'di cattiva acqua che 
il capostazione del luogo offrì ai viaggiatori, co- 
minciò sotto la sferza d’un sole tropicale l’escur- 


Micene. — GliVstalli nell'Agora, 


sione alla regale città di Micene, alla città aurea, 
la chrisopolis di Omero. 


S Micene. 


questo un altro dono che quel bizzarro e 
digioso uomo dello Schliemann ha fatto alla 
scienza. Se le sue scoperte iliache trovano an- 
cora molti scettici, e anche agli occhi dei © 
denti lasciano non poche oscurità, il diseppell 
mento dell’acropoli micenéa è stata una rivela- 
zione immensa, intorno alla quale non sono con- 
testazioni. Tutta una civiltà, della quale non s 
aveva alcun sospetto, è stata messa allo scoperto, 
e la luce ha penetrato tremil’anni innanzi al- 
l’età storica, 


Marinaio della * Fantasia ,. 


Schliemann -ha messo in chiaro l’esistenza di 
due città, la città alta intorno all’acropoli, @ la 
città bassa, ai. piedi del colle: qualtosa come la 
burg medievale, col villaggio feudale annesso. 

Tutta la città alta, di cui facevano parte, oltre 
la récca, il palazzo reale, l’igora circolare per 
le riunioni pubbliche, le tombe dei re, ed altri 
edifici destinati al culto, a corpi di guardia e ad 
abitazione di famiglie sacerdotali o altrimenti 
privilegiate, era circondata da mura ciclopiche 
di cui si veggono numerosi avanzi, come sì veg- 
gono nell’acropoli di Tirinto, a-breve distanza 
da Micene. Queste rovine colossali basterebbero 
a testimoniare d’un grado di civiltà, di potenza 
e di ricchezza sorprendente; e lo spettatore si 
domanda quale sia la storia dei re che han do- 
minato un popolo capace di elevare edifizii così 
formidabili e che hanno abitato quel palitzzo 
tanto simile alla reggia di Alcinoo descritta nel- 
l'Odissea. 

Ma tutto ciò è nulla, in confronto degli altri 


144 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


segreti che la terra ha rivelato al dottor Schlie- 
mann. Questo singolare pioniere della scienza, 
questo minatore delle grandi cose sepolte, ha sco- 
perto le tombe dei re di Micene, le tombe degli 
Atridi, secondo lui! Di queste, qualcuna è sca- 
vata nella roccia in forma di cono, nella città 
bassa; altre in maggior numero trovansi nella 
cinta della città alta, entro l’agora circolare. 
Ciascun sepolero conteneva uno o più sche- 
letri umani, coperti di ricche vesti lamate d’oro 
e ornaté di dischi d’oro, con corone d’oro sul 


una civiltà evidentemente importata dall'Asia, e 
che dimostra con l’ efficacia dell’ evidenza come 
tremil’anni prima di Pericle, i fenici avevano già 
introdotte nel golfo della Laconia, — ove sin dal- 
l’età più oscura li aveva attratti la pesca del 


murice — non pure i prodotti della loro arte, ma 
lo stesso loro genio e tutta la squisita maestria 
dei loro artefici. 

La visita alla necropoli micenéa non potè esser 
lunga: alle cinque ripartiva il treno, che tras- 
portò gli argonauti alla gaia Nauplìa, dominata 
da una rocca veneziana alta sul mare, e piena 
di società orchestrali che spandevano intorno 
un continuo annitrir di tromboni, 

(La fine al prossimo numero.) 
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rolamo Pagliano. — Firenze, palaZzo Pagliano, Via Pandolfini, 18, 
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UTTE LE ESPOSIZIONI 


Gli omni del domani 


Gli uomini del domani, sono - come 
ben si capisce - i bambini dell'oggi, 
sono degli omini, delle -donnine pi 
sentati nella loro vita. sono i piccoli 
tiranni, delizia e martirio delle mam- 


x ‘ommediole, i versi, riunite 

in questo volume. Gli scritti sono del - 
genere più vario, dalla pittura di av- 

venimenti reali, dalla riproduzione di 

scenette vere sÌ passa alle piacevoli 
fantasie delle fiabe, dei racconti 
ravigliosi che tanto piacciono agli. 
uomini del domani. Di poesie ce 
sono per tutte le età, e lo commediole, 
recitato in salotto , procureranno al 
piccoliattori la soddisfazione dei primi 
applausi. Alla bellezza dei racconti 
corrisponde lo splendore dei disegni, 

numerosissimi. 
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Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 
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SPIRITO è COSE 


Dirigere vaglia ai Pratelli Treves, editori, Milano, 
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Guida pratica di BERLINO 


== UGO SOGLIANI = 


Un volume in-6 legato in tela e oro colle piante di [ 
BERLINO, CHARLOTTENBURG e POSTDAM 14 2,50. 


Diripere commissioni è vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


e da tutte le grandi artisti 
massima beltà. — 


Schitzenstrasse, 


Poudre Grasse 


intuosa, aderente, 


Leichner 


= BERLINO = 


La migliore fra le ciprie profumate, 
— Usata dalla celebre Adelina Patti 
e per teatro, dona al colorito la 
vende alla fabbrica: Berlino, 
arsi dalle contraf- 


è, igienica, per signori 
liche con bordo rosso. Si 
Itali: 


tole 1 si 
i di profumerie 6 drogherie 


i. — Gua 


domandare sempre la Poudre Grasse Leichner di Berlino. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C., di Milano. 


LA SETTIMANA. 


unzio ufficiale del fidanzamento del 
pe di Napoli con la principessa 
lel Montenegro ha dato occasione 
nuova dimostrazione d'affetto degli 
verso la dinastia regnante. Al Re; 
gina, al Principe ereditario e al 
RIO Montenegro 1 furono andati 
li telegrammi di congratulazione 
io da provincie, comuni, corpi 
Tutti i sovrani ed i capi 
ti d'Europa inviarono ai nostri 
a quelli del Montenegro le loro 
ioni. A Napoli ed altrove si sono 
tituiti dei comitati per festeggiare 
imonio. 

mir europea parla quasi tutta con 
impatia di queste. future nozze: sì 
le però che la- notizia di esse sia 
colta con poco favore tanto a Viei 
a Berlino, dove si considererebbe 
in successo della. politica russa, la 
enza del quale potrebbe essere col 
un raffreddamento dell’Italia con 
lterra e gli imperi centrali. Gene- 
te però talî supposizioni non incon- 
molta fede e si-ritiene che le nozze 
ssano modificace l’attuale situazione 
, nè influire menomamente sulla con. 
el governo italiano ti fronte alle 
e estere, 


fatto molta impressione una let- 
attribuita ad un deputato e pubbli- 
\ un giornale di Roma, nella quale 
con molta franchezza che il giu- 
ncero della nazione italiana per le 
del principe reale sarà molto dimi- 
se gli Italiani avranno ancora nel 
la spina di sapere che circa duemila 
stri soldati sono prigionieri del 


a sorte dei prigionieri, sulla proba- 
rata della loro prigionia e sul ri- 
delle varie missioni incaricate più 
o ufficialmente del riscatto, corrono 
vaghe e diverse. Il dott. Neraz- 
ia avuto da Macommen il permesso di 
i all’Harrar, dove il padre Oudin, 
o alla testa della carovana del pa- 
Versovitz, sarebbe giunto fino dal 14 
rrente. Monsignor Macario, în- 
del papa, sarebbe invece giunto allo 
ma sarebbe riuscito ad ottenere da 
, secondo una versione, assoluta» 
nulla; e, secondo! un'altra; la libera- 
dei soli priginieri appartenenti agli 
ex pontifici. Se questa distinzione 
dal Negus fosse vera, non sarebbe 
e capire quali nemici dell'unità ita» 
possano averla consigliata. Giunge 
) da Odessa la notizia che vi è giunto 
il segretario del Negus, ed è ripar- 
bito per Pietroburgo, dove si sup- 
che vada per trattare le condizioni 
pace fra il Negus e l'Italia, inter- 
A la Russia. 

tre che questo accade, si afferma 
avere il governo ottenuta la prova 
accordi concretati per una azione 
ine dell'Abissinia e dei Dervisci con- 
colonia Eritrea. Per conseguefiza il 
no, mentre ha incaricato il generale 
es di andare allo Scioa a negoziare 
e, secondo il desiderio espresso dal 
di aver a fare con un generale od 
basciatore, manderà il generale 
Nò a sostituire a Massaua il gene- 
Lamberti che desidera di essere ri- 
ato, salvo a mandare poi nuovamente 
ritrea il generale Baldissera. Il te- 
colonnello Valleris sostituirà il co. 
le Valenzano nell' ufficio di capo di 
maggiore delle truppe d' Africa. Il 
ale Valles partirà da Napoli il 9 set- 
è: potrà essere allo Scioa fra il 20 


€ il a5 ottobre. Si è aperto l'arruolamento 
volontario per altri due battaglioni di 
cacciatori d'Affrica: le domande di uffi. 
ciali sotto ufficiali e soldati sono numero- 
sissime. 

Il noto Leontieff è stato a Roma ac- 
compagnato dal non meno noto Chefneux, 
ed ambedue ebbero colloqui con ministri 
ed uomini politici. Non si è saputo quale 
fosse precisamente lo scopo della loro vi. 
sita: non ha fatto certamente buona im- 
pressione il vederli trattati con ogni ri- 
guardo, mentre il Negus da parte sua si 
rifiuta di trattare col maggiore Nerazzini, 
pretende di avere. ad Entoto un generale 
0 un ambasciatore, e intanto manda a Pie- 
troburgo il suo segretario. Del Leontieff 
si parla anche nel corpo. del. giornale, e 
se ne pubblica l'effigie. 

ll conte Tornielli, nostro ambascia- 
tore a Parigi, si trova a Roma per inten- 
dersi con il governo riguardo al trat- 
tato italo tunisino, il cui rinnovi 
mento, conforme agli interessi dell’ Italia, 
sembra probabile. 

Si continua a parlare di elezioni ge- 
nerali politiche con sempre ninor fonda- 
mento, A Cesena, domenica 23, nella vo- 
tazione di ballottaggio fra il candidato mo- 
narchico costituzionale conte Giuseppe Pa- 
solini, e il candidato repubblicano soste- 
nuto dai socialisti, avv. Pietro Turchi, la 
vittoria rimase al partito costituzionale. La 
lotta fu vivacissima; intervennero alle urne 
il 77 per cento degli elettori, 

Il duca di Genova ha inalberato ìl 
21 le insegne di comando sul Savoja: il 
23 ed il 24 le navi e le torpediniere che 
prenderanno parte alle manovre navali, 
raggiunsero le località loro fissate per în- 
cominciare lo svolgimento del primo tema, 
Le manovre di campagna, nei terri. 
torii di quei corpi di esercito che non le 
avevano ancora terminate, furono fatte ces- 
sare anticipatamente a causa del persi» 
stente cattivo tempo. 

Il conte Codronchi continua il suo 
giro per l'isola di Sicilia. Il ministro 
Luzzatti assisteva domenica 23 a Lo- 
nigo alla inaugurazione della bandiera di 
quella Società operaia, e sì pronunziò un 
discorso trattando segnatamsnte della ne- 
cessità di una istituziooe a favore dei vecchi 
operai inabili al lavoro. Fu inviato, fra le 
acclamazioni entusiastiche dei. convenuti, 
un dispaccio al re con il saluto degli ope- 
rai veneti. S. M. il Re rispose con un altro 
telegramma che l'omaggio degli DI gli 
tornava sempre: gratissimo, 

Il ge lite re ha. prodotto gene 
falméhte, in fatta Italia, gravissimi danni 
ai raccolti, specie a quello dell'uva. che 
era promettentissimo ed in pochi giorni è 
andato in molta parte perduto: in alcune 
località poi i danni sono stati maggiori per 
l'irruzione e lo straripamento delle acque. 
Il 21, fra Massa e Carrara, una tromba 
marina, spingendosi per sei chilometri 
dentro terra, asportava alberi, scoperchiava 
case, asportava larghi tratti di strada. Il 
torrente Carrione straripando allagava le 
campagne, portava via e annegava bestiami. 
Anche nell’ alta Lunigiana furono gravis- 
simi i danni prodotti da un turbine. Tutti 
i fiumi dell’ Alta Italia, cominciando dal 
Po, sono stati in piena. Il Reno ha rotto 
due punti sulla ferrovia Bologna-Pistoia, 
e l’argine sinistro al Froldo Ganduzzolo in 
provincia di Ferrara, inondando 4o chilo- 
metri di terreno fertilissimo e spingendosi 
fino quasi alla città. 


L'apertura dei consigli generali in 
Francia: non ha dato luogo quest'anno ad 
alcun incidente politico. Nel dipartimento 
dei Vosgi, dove presiede il Consiglio ge- 


nerale il presidente dei ministri Meline, 
egli prese occasione perripetere che l'opera 
del suo governo sarà sempre favorevole al- 
l'agricoltura, aggiungendo che il ministero 
manterrà ferma la tassa sulla rendita già 
approvata dalla Camera- 

lì giubilo de' Francesi per la visita del 
sovrani russi comincia a subire l'effetto di 
una delusione. A_Cherburgo, e poi a Par 
rigi il 6 ottobre andrà il solo Czari la 
Czarina limiterà il suo viaggio alla visita 
alla regina d' Inghilterra ch'è sua nonna 
materna : poi tornerà a Pietroburgo. Pare 
che le condizioni della di lei salute esigano 
temporaneamente speciali riguardi. La vi- 
sita dello Czar sarà egualmente gradita, 
ma le mancheranno le attrattive che ac- 
compagnano la presenza di una giovane so» 
vrana, alle quali i parigini hanno perduto 
l'abitudine fino dal 1870, e per le quali era, 
per conseguenza, grandissima l'anpettativa. 

Chiuso il parlamento inglese, la stampa 
di quel regno si occupa con maggior ar- 
dore delle questioni di politica estera e co- 
loniale. La questione del Transvaal è pas- 
sata in seconda linea dopo la condanna dei 
capi dell'insurrezione, ma continua l'agita- 
zione‘in loro favore. Si dice che sir Cécil 
Rhodes debba venire a Londra a presen- 
tarsi al comitato d'inchiesta» sulla azione 
della Chartered Company: egli però non 
ha lasciato ancora le colonie inglesi del- 
l'Africa meridionale e vi ha ottenuto re» 
centemente un nuovo successo di abilità 
ottenendo la sottomissione di alcune tribù 
ribelli del Matabeleland. 9 

Li-KungChang si è imbarcato a ìl 23 
Southampton, diretto a Nuova York. Rispon- 
dendo agli augurì ed ai saluti fattigli nl 
momento dell’imbarco sul Saiut-Lows, disse 
di essere stato profondumente impressio» 
nato dalla dottrina e dall intelligenza del 
popolo inglese e dall'insieme delle forze e 
delle ricchezze della nazione. 

La Spagna attraversa un momento 
critico. È incomuneiato l' imbarco di altri 
40 mila uomini destinati a reprimere lu 
insurrezione di Cuba. Sono ormai 
170 000 uomini, un esercito completo, che 
la Spagna spedisce nell'isola; ed i 130 000 
che hanno preceduto i partenti in que- 
sti giorni, riportando le tanto decantate 
vittorie, non hanno mai ‘ottenuto alcun 
pratico risultato ;' le condizioni dell’ isola 
sono anzi molto. peggiorate. V'è di più! 
ll partito repubblicano spagnolo, 
d'accordo con i filibustieri della Florida e 
di Cuba, dopo le dimostrazioni armate di 
Valenza ‘ed.il Complottosscoperto in quella 
città, ha dittà' alt È per impedito 
la partenza delle trufp@&perAar nascere 
disordini al momento di. quella partenza. 
Come usano idi farei partiti Sovversivi, | 
repubblicani spagnoli hanno montato la 
testa alle donne, le quali a Valenza si sono 
gettate in mezzo alle file delle truppe av- 
viate all'imbarco, Si è dovuto allontanarle 
con Ja "forza e alcune sono rimaste ferite, 
eccitando la morbosa sentimentalità di po- 
polazioni già rese eccitabili dalle cattive 
condizioni economiche e ‘dalla continua 
propaganda dei partiti. Si sono fatti altri 
arresti numerosi e fra gli arrestati vi sono 
sindaci e deputati, 

A questi imbarazzi interni ed a quelli 
non meno gravi della finanza si agi 
gono altri incidenti. A Key West, nella 
Florida, quartier generale e base d’opera- 
zione degli insorti di Cuba e dei loro amici, 
fu fatta una dimostrazione contro la 
Spagna ed una bandiera dai colori spa- 
guoli fu calpestata e trascinata nel fango. 
Il governo delle Filippine, altra importante 
colonia spagnola, avvisava intanto di avere 
scoperto a Manilla una cospirazione 


in senso separatista. Secondo il rapporto 


del governatore, anche questa cospirazione 
si collegherebbe col recente tentativo di 
ribellione all'isola de’ Pini e il complotto 
organizzato per impedire la partenza delle 
truppe per Cuba. Disgraziatamente pare 
che il partito al quale spetta il triste me- 
rito di tali macchinazioni abbia trovato 
seguaci anche nell'esercito, e le diser- 
zioni dal corpi destinati a partire per 
Cuba sono numerose. 


È fuori di dubbio che le dimissioni del 
ministro della guerra tedesco, generale 
Bronsard di Schellendorf, furono 
date perchè le idee del ministro riguardo 
al progetto d'un nuovo codice di proce» 
dura mulitare penale non si accordavano 
con quelle del generale Hahnenke , capo 
del gabinetto militare privato dell’lmpera- 
tore; gabinetto il quale esercita una in- 
discussa influenza sull'andamento di tutta: 
la cosa pubblica. Tanto è'vero che, dopo 
i commenti della stampa, l'Imperatore stesso 
ha fatto comparire una nota nel Aeichsan- 
seîger, nella quale si dice essere intenzione 
sovrana, riguardo al nuovo codice, di 
presentarne il progettò al Consiglio fede- 
rale nel prossimo autunno, conforgemente 
alle dichiarazioni fatte dal cancelliere Ho- 
nenlohe al Reichstag, nella seduta del 18 
maggio, Ciò non ostante molti giornali con- 
tinuano ad affermare che il caacelliere — 
il quale si trova ora in Russia per affari 
privati — rimarrà forse al suo posto fino 
alla riapertura del Parlamento: ma non 
tarderà allora a seguire l'esempio dell'ex- 
ministro della guerra. 

Nell’ Impero austriaco è cominciata la 
lotta elettorale per la nomma delle 
Diete provinciali, lotta segnatamente viva 
in quelle parti dell'impero dove si trovano 
a fronte nazionalità diverse. Incominciano 
anche a delinearsi i preparativi per le pros- 
sime elezioni politiche da farsi se 
condo la nuova legge, e per ciò con l’in- 
tervento di una nuova categoria di elet» 
tori della quale non si possono indovinare 
le intenzioni nei paesi puramente tedeschi ; 
la lotta sarà particolarmente fra clericali 
e socialisti : în altri puesi le elezioni, si 
faranno, come quelle per le Diete, badando 
alla supremazia di questa ò di quella na- 
zionalità più che di questa 0 di quella opi- 
nione politica. 


La questione di Candia sembra de 
finitivamente entrata in un periodo che fa 
sperare una prossima soluzione pacifica. 
Gli ambasciatori delle potenze a Costan- 
tinopoli hanno concordemente approvato un 
piano di riforme cye la' lortajavrebbe 
accettato, salvo qualche eccezione, Yiguardo 
alla autonomia giudiziaria richiesta dagli 
insorti, Questi ‘insiscono altresì perchè Je 
potenze non si contentino delle promesse 
della, Porta, ma si rendano garanti. della 
esecuzione di esse. L'assemblea rivoluzio: 
paria riunita in Apocorona ha consentito 
frattanto a sospendere la propria azione tin 
quando le potenze non abbiano avuto una. 
risposta delinitiva. Tale atato di aspetta» 
tiva e; ia: probabilità ‘di una' soluzione pa» 
citica, favorevole in parte agli. interessi; e 
alle aspirazioni dei Candiotti, non linpedi- 
scano che avvengano sempre nuovi episodi 
fra cristiani e mussulmani : ieri sono 2500 
cristiani che assalgono 300 Turchi ed in- 
cendiano f loro villaggi : oggi una madre ed 
un figlio cristiani uccisi du Turchi per le 
strade della Canea, Ma poichè le grandi 
potenze non vogliono fare la guerra psr i 
Candiotli, nè vogliono permettere alla Gre- 
cia di dare aiuto ai propri connazionali 
soggetti all'impero ottomano, bisognerà 
che per forza si faccia la pac 

Non ne avrà certamente benefizio la Gre- 
le condizioni interne di quel regno 


continuano ad essere molto gravi. Ne quelle 
della Bulgaria, dove i russofili si vogliono 
imporre in qualunque modo, sono molto 
minori. Sembra però che il principe Fer- 
dinando voglia evitare a tutti i costi una 
crisi generale, e perchè alle dimissioni del 
Petrow ministro della guerra, non seguano 
quelle di tutto il gabinetto Stoiloff,, questo 
fu chiamato dal principe al monastero di 
Rilo, dovr attualmente risiede, e l'andata 
di Stoiloff si considera come un sintomo, 
certo di un amichevole componimento, 
Secondo i giornali inglesì la sconfitta 
del Bryan, candidato democratico , alla 
presidenza degli Stati Uniti, sarebbe certa, 
e con lui quella dei partigiani del free silver, 
cioè della libera coniazione dell'argento. 

È accertato che i tre italiani linciati ad 
Hahneville (Luisiana) non avevano la na 
turalizzazione americana : per conseguenza 
il diritto ad una indennità per le loro 
famiglie non può essere negato. 

Nel Marocco sì è scoperto un com- 
plotto per detronizzare il Sultano. Sono 
compromessi parecchi alti dignitari di corte, 
Il cattivo tempo non ha prodotto gravi 
danni soltanto in, Italia. 

Il Danubio ha straripato ed inondato 
grande estensione di.terreno in Ungheria, 
una terribile tempesta sradicò alberi, sco- 
perchiò case e ferì molti soldati a Balassa 
Gizarmat dove avvenivano le grandi ma- 
novre. Anche a Valenza, in Spagna, va 
ciclone produsse grandi devastazioni. 
Disastri in mare: Alle grandi corse 
degli yachts a Portsmouth, la Meteor del- 
l’imperatore di Germana urtò l'Aseult del 
barone Zedewirtz che rimase mortalmente 
ferito e soccombettè. appena trasportato a 
terra. Nelle acque‘inglesi il vapore Fraw= 
cesco Campio, italiano , carico di carbone, 
investì il piroscafo francese Mowetle, pro- 
veniente dall'irlanda: 14 uomuni dell’equi- 
paggio della Mowefle annagarono. 
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P.S, È dolorosissimo il dover apprendere 
a ogni. momenco eccessi di violenza contro 
italuini nelle terre straniere dove 1 fratelli 
nostri portano l’opera loro! Pur troppo, 
ai fatti recentissimi, e noti a tutti, di vio- 
lenze in svizzera e nella Luisiana, si de- 
vono aggiungere le dimostrazioni 
ostili che nel Brasile si fecero in 
questi giorm contro gli italiani, provocan- 
dolì ‘a conilitti saiguinosi. L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA è già in ‘macchina, mentre arri» 
vidaò 1 particolari degli eccessi dis. Pao 
19) dove ul \ecot9 studenti brasilinziio) 
mibciarono\& ridare in piazza abbasso l'{- 
talia! Viva Menelik!... Gl'italani reagirono; 
ne nacquero contlitti violentissimi; mil i 
nostri seppero: poj érocamente contenertilf 
consigliati dal rappresentante d'italia, che 
fece energiche proteste al Governo brasi. 
liano, da cui ricévette solo fiacche rispo= 
ste; onde la nostra nave Cristoforo Co» 
lombo, che sta per compiere il giro del 
mondo coh S.A. R.il duca degli Abbruzzi, 
ebbe sull’istante ordine da Koma di ruma= 
nere nelle acque brasiliane dove si trovava; 
altre navi corazzate stanno per muovere a 
quella volta. La dimostrazione anti-italiana 
cominciò a Rio Janeiro il 21, nella scuola 
di medicina, e ‘precisamente contro il pro» 
tocollo firmato dai governi italiano e bra- 
siliano, con il quale si deferivano i re 
clami diitaliani stati danneggiati 
all’arbitrato dei presidente Cleveland: gli 
studenti chiesero che la Camera respine 
gesse quel protocollo, ed infatti la Camera 
lo respinse il 24 alla unanimità, A S. Paulo, 
si sono allora ripetute e degenerarono în 
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persino a non farvi sentire il sudore e la polvere. Gandolin è il principe dei nostri scrittori giocosi, 


e nel romanzo porta le stesse qualità che nell’articolo o nel pupaz— 
Un volume di 270 pag,, LIRE TRE, 


setto. La sua Signora Cagliostro ha avuto un successo strepitoso; ne 
aspetta uno eguale, se ron superiore, questa: Guerra in fempo di bagni. 
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